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KARMA 
O LEGGE DI CAUSALITÀ MORALE 


« Tout ce qui nous soutient, 
« tout ce qui nous assiste, dans 
« la vie physique comme dans la 
« vie morale, vient d’une sorte de 
« justification lente et graduelle 
« de la force inconnue qui nous 
« parut d’abord impitoyable ». 


M. MARTERLINOR. - La Sagesse 
ei la Destinée - Cap. IV. 


... E tutti coloro che conoscono una parola giu- 
stificatrice di quella forza hanno il diritto, anzi il do- 
vere, di pronunciarla. Quindi, se nel patrimonio spi- 
rituale della razza, in qualunque terra lontana, presso 
qualunque popolo si rinviene una verità riconosciuta 
capace di aumentare la somma della felicità umana 
e diminuire quella del dolore, sarebbe obbligo im- 
prescindibile il rivelarla al mondo, e gli uomini, 
passando sopra alle illusorie barriere di territorio, 
di credo, di razza e di colore, farebbero opera sag- 
gia di sperimentarne il valore nella loro vita, È poi, 
se taluno realmente trova che essa è tale da illumi- 
nare il sentiero su cui s’inoltra il proprio, passo 
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vacillante di essere umano in evoluzione, egli do- 
vrebbe a sua volta alzar quella face sulle tenebre 
che avvolgono il cammino dei suoi fratelli ignari. 

Nella presentazione appunto di tali verità, ricche 
di forza vitale benefica, consiste gran parte del la- 
voro della Società teosofica, la cui fondata pretesa è 
quindi di dar pace e luce a molte anime che con essa 
vengono in contatto. 

Fra le realtà che ci addita, occupa uno dei primi 
posti la legge di Causalità morale o Karma, la quale 
è della giustizia divina l'espressione più completa, 
più elevata, più rispondente alla ragione ed al cuore, 
di quante altre mai se ne possano ritrovare nelle va- 
rie filosofie e religioni; da tempo immemorabile 
l’idea della sua esistenza dà serenità, forza e dignità 
a generazioni successive, da tempo immemorabile 
essa concilia i diritti coni doveri di ogni uomo, co- 
me individuo e come parte di un tutto. Tale legge si 
può dire di azione e reazione, di causa ed effetto, di 
compensazione e di retribuzione, definizioni che sono 
però tutte comprese in una sola: legge di equilibrio 
che permette all’Universo di compiere senza devia- 
zioni il suo moto progressivo verso un fine presta- 
bilito. 

Il Karma (4), a somiglianza della Rincarnazione, 
sua indivisibile associata, ha un’applicazione cosmica 


(1) Uso senz'altro la parola sanscrita perchè più com 
prensiva e perchè più facilmente sì rinviene nei libri 
teosofici sul soggetto. 
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e non soltanto umana, ma io, seguendo i criteri già 
da me adottati nel trattare della rincarnazione, mi 
limiterò ad esaminarne la portata sull’uomto, come 
la diramazione che ‘più direttamente gi tocca, esor- 
tando tuttavia il lettore a ricordare che l’orbita del 
microcosmo (l’uomo) è compresa nella più grande 
orbita del macrocosmo (l’universo) e che fra i due 
esiste uno scambio continuo di forza vitale e d'in- 
fluenza, come tra madre e figlio durante il periodo 
di gestazione. i \ 

Essendo ogni uomo ad ogni istante un centro di 
attività in continuo contatto con altri centri simili, 
ed essendo appunto la legge di Karma che armo- 
nizza quelle varie attività fra di loro, è chiaro che 
una conoscenza, sia pur generale, della sua esi- 
stenza e del modocon cui essa opera, può avere una 
influenza diretta sull’organismo sociale, aiutandolo 
a compiere rapidamente il suo cammino evolutivo, 
a farlo passare cioè dagli stadii più bassi, dove la 
vita è oscura ed è dolore, a quelli più alti, dove la 
vita è compresa e perciò è gioia. 

La conoscenza di questo principié fondamentale 
teosofico, il quale benchè esatto nelle grandi linee, 
può tuttavia venire di continuo modificato e comple- 
tato dallo studio e dall'esperienza individuale nei 
varii piani dell’essere, ha dunque un valore emi- 
nentemente pratico e può essere utilizzato da chiun-. 
que e in qualunque momento della vita ordinaria. 

Tenendo sempre presente l'intervento incessante 
della legge karmica, abbiamo che molti grandi pro- 
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che può differire dalla comune, ma chi vorrà seguire 
un tale esame si accorgerà facilmente che esso con- 
duce a quella soluzione che la scienza finora non ha 
potuto trovare. Di alcuni fra quei problemi avrò oc- 
casione di far cenno in seguito. 
Ma, si dirà, la concezione di una legge di perfetto 
equilibrio è forse un edificio di speculazione filo- 
sofica, ingegnosamente architettato da una mente 
umana, secondo la propria attitudine a spiegare il 
mistero della vita, una specie d’illusione atta a con- 
durre l’uomo più serenamente alla fine del suo viag- 
gio terreno, ma che non ha rispondenza reale nei 
fatti di natura? Non sembra sia così; anzi le reli- 
gioni più antiche, è le orientali soprattutto, quelle 
nate con la nostra razza, affermano essere la legge 
karmiea o di azione e reazione, la molla che mette 
in movimento tutto il meccanismo cosmico e che 
tale movimento mantiene durante l’intera manife- 
stazione; e le scritture di quelle religioni sostengono. 
inoltre che, sebbene l’enunciazione e l'esposizione di 
tale legge siano dovute a menti umane, queste si erano 
con l’evoluzione allargate fino a toccare la mente di- 
vina, fino a comprenderne il lavoro nel mondo; quindi 
la sostanza della loro esposizione sarebhe una parte 
del mistero svelato della natura. Una parte soltanto, 
poichè ad essa si concatenano altre leggi non meno 
vitali le quali tutte, nel loro insieme, rappresentano 
il piano cosmico ideato dalla Mente divina ed attuato 
dalla divina Volontà. Una sapienza ci ha preceduti, 


la quale si volge di tempo in tempo indietro per por- 
gere la. mano alla sapienza che faticosantente si va 
elaborando dalle giovani razze del presente e per - 
dirle: « ecco le vie per cui io passai, ecco i veli che 
mi celarono il mistero eternamente ‘rinnovato della 
vita, eeco ciò che contemplai allorchè quei veli riu- 
scii a sollevare ; tu, giovane sapienza, riconosci nelle 
fasi della tua formazione, le fasi che io stessa ho at- 
traversate ed approfitta della mia esperienza >. È 
appunto la parola di quell’antica sapienza che la So- 
cietà teosofica fa risuonare oggi nel mondo, dove essa 
sì è quasi estinta coi secoli. 

In alcuni paesi questo lavoro ‘ha già prodotto i 
suoi effetti; per esempio in Oriente, dove l’attitu- 
dine, lo spirito meditativo, la tradizione religiosa, in 
una parola tutta l'atmosfera spirituale è così fatta che 
l’opera teosofica si è limitata principalmente a fare 
aprire gli occhi di quei nostri fratelli alle bellezze 
spirituali che le loro scritture e filosofie contengono. 
In Occidente il lavoro è più difficile, perchè l’atmo- 
sfera mentale, e il modo di considerare l’universo 
sono così diversi che costituiscono di fatto una bar- 
riera per l'accettazione di certe verità; quindi il ger- 
me posto nel terreno stenterà forse a fruttificare, 
forse resterà lungamente sopito, oppure... chi sa, per 
quale impreveduto concorso di circostanze, si svilup- 
perà rapidamente. Non monta, sarà questione di tem- 
po: se si vuole un giorno raccogliere bisogna pur se- 
minare e ognuno sa che nei campi dell’idea la messe 
non matura che « lungo tempo dopo che il semina- 
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tore è stato perduto di vista ». È per ciò che ogni 
soldato dell’ideale dovrebbe avere per motto « To se- 
mino, altri raccolga ». 

Sono forse superflue o già note queste conside- 
razioni che io fo precedere ad un breve esame della 
legge karmica? Forse sì per chi già è familiare 
con gli studi teosofici, forse no per chi è ad essi 
quasi profano, ma siccome rispondono ad obiezioni 
che assai sovente vengono fatte, io ritengo che, in 
ogni caso, repetita juvant. 

Da 

Possiamo noi avere un’idea chiara, completa e 
perfettamente esatta della grande legge di cui ci 
occupiamo? Non credo; il complesso lavorio, l’in- 
tricato tessuto fatto dalle attività di miriadi d'in- 
dividui non può essere abbracciato se non da chi 
ha raggiunto altitudini d'intelligenza e d’intuizione 
da cui noi siamo ancora molto lontani; pure la 
fisonomia generale dell’insieme ed alcune linee di- 
rettive è possibile intendere e rappresentare e da 
queste arguire i particolari secondari, poichè tali 
linee io paragonerei agli assi che determinano la 
struttura di un colossale cristallo e che si riscon- 
trano identici sebbene in sempre minori propor- 
zioni in tutti gli infiniti frammenti di esso. 

Tenendo presenti queste linee direttive non è 
difficile quindi: spiegarsi col loro aiuto, oltre che 
i fatti più importanti, anche certi casi della vita 


—- 11 


apparentemente trascurabili, ma che non di rado 
sono il granello di polvere capace di arrestare un 
delicato meccanismo : la mente, che inegminciava 
a seguire con sicurezza le applicazioni molteplici 
della legge, si ferma sgomenta diffanzi a piccoli 
eventi dei quali la sua miopia intellettuale non ar- 
riva a distinguere a tutta prima le minuscole linee 
di formazione ; pure esse esistono e sono analoghe 
a quelle ‘che regolano i grandi eventi ed uno sforzo 
accurato ce le paleserà. 

Nel trattare del ‘karma, io dovrò certamente ri- 
cordare talora alcune altre verità fondamentali della 
presentazione teosofica che insieme ad esso con- 
corrono a formare l’armonia dell’insieme, quasi 
motivi dominanti che si ripetono poi în mille toni, 
in infinite variazioni, in ritmi diversi, riconoscibili 
però sempre attraverso le molteplici complessità. 

Tali sono, fra gli altri: 

L'unità fondamentale di tutte le cose visibili ed 
invisibili. 

L'identità sostanziale degli uomini e delle loro 
latenti possibilità divine, malgrado l'apparente di- 
versità, dovuta alle differenti età del loro sviluppo. 

Il continuo divenire degli esseri verso un fine 
prestabilito. 

La legge di rincarnazione. 

La legge di causalità o karma. 

1 due primi punti sono, per così dire, la base 
dell'universo, la roccia fondamentale su cui esso 
riposa; — nel terzo sì può riconoscere la ragione 


Mez esi: 


del meccanismo cosmico; — negli ultimi due. i 
mezzi peri quali quel meccanismo funziona, e questi: . 
‘sono così inestricabilmente intrecciati fra loro che 


è quasi impossibile trattare dell'uno senza che l’altro 


si presenti come necessità logica; feci cenno in- 
‘ fatti del karma quando scrissi sulla rincarnazione (4), 


farò cenno della rincarnazione ora che mi occupo 
del karma: 
Karma è la legge ultima dell’universo, la sor- 


| gente, l’origine di tutte le altre le quali sono da 


quella permeate. Ogni legge ha l'elemento di rea- 
zione in sé; la varietà delle leggi determina il 
genere di reazione, allorchè sono violate, ma la 
reazione per. sì, come forza non ispecializzata e 
sempre presente, quella è karma: 

Come tutte le leggi naturali essa è impersonale, 
agisce cioè imparzialmente e « adatta infallibilmente 
l’effetto alla causa, così nel piano fisico come in 
quello mentale e spirituale, giacchè nessuna causa 
resta senza ‘l’effetto dovuto, dai più grande ‘al più 
piccolo, da un turbamento cosmico, fino al: movi- 
mento della .vostra mano... Il simile produce il si- 
mile e karma è quella legge sconosciuta e non 
vista che proporziona saggiamente, intelligentemente 
ed equamente l’effetto alla causa, ricollegando l'uno 
all'altra » (2). 


(1) Vedi OLca CALVARI: « Rincarnazione » in « Bi- 
blioteca ‘Ultra » Roma, Società Teosofica, 1909. 
(2) H. P. BLAVATSKY: « The Seeret Doctrine ». 


RE io 


Ora, se la reazione proporzionata non seguisse 


l'azione sempre moi non potremmo conoscere mai. JE 
le leggi naturali, ‘ossia i modi di agire edella na- |. 


tura, o in altri termini l’esplicazione della Volontà 


divina nel cosmo; dunque una delfe funzioni del | 


karma è quella di farci acquistare la conoscenza. 


Naturalmente l’esistenza di codesta legge di azione |, 


e reazione e del rapporto proporzionale che corre 
fra i suoi due aspetti è dapprima avvertita nel piano 
fisico, dove l’uomo è più sveglio ai fenomeni che lo 
circondano, dove le forze sono meno intense, le atti- 
vità più semplici e dove l’effetto segue con mag- 
giore facilità alla causa: una ripetuta infrazione 
alla temperanza seguita. dal relativo immancabile 
turbamento del benessere fisico finirà per far com- 
prendere che esistono leggi che armonizzano îl 
genere e la quantità del nutrimento coi bisogni del 
corpo fisico, onde l’equilibrio di questo non sia 
scosso. Simili esempi si potrebbero moltiplicare, 
poichè infinite sono le esperienze di tal genere che 
l’uomo fa continuamente e mercè le quali impara ad 
agire nel mondo, ma da tutti si potrebbe trarre la 
seguente importante osservazione : che il carattere 
fisso e proporzionato nella sequela di cause e di 
effetto, di azioni e di reazioni appare dapprima una 
barriera all’attività umana, ma diviene in seguito il 
germe della sua libertà nel piano fisico, poichè a 
misura che la conoscenza delle forze e delle loro 
reazioni aumenta, può l’uomo dirigere la sua attività 
per sempre maggiori vie senza incontrarvi ostacoli. 
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Lo scienziato sa bene che la rigidità della legge 
è base e garanzia della scienza e sa anche che se 
egli può scherzare liberamente con le più tremende 
forze fisiche e dominarle, non ha raggiunto quel 
punto col far loro violenza, ma col conoscerle (mercè 
le loro reazioni) e con l’obbedire alle leggi secondo 
le quali esse operano. 

L'individuo dunque nella vità pratica e lo scien- 
ziato in un campo più preciso e con convinzioni più 
profonde, vengono alla stessa conclusione che co- 
noscenza è potere e perciò libertà. 

Ma questa libertà si conquista con l'obbedienza, 
per quanto inverosimile ciò possa sembrare. Ep- 
pure, se vogliamo considerare le leggi naturali per 
quel che realmente esse sono, e cioè come le linee 
di minore resistenza fissate dalla Volontà suprema 
di un universo per l’evoluzione di questo, è evi- 
dente che l’uomo non può ottenere una relativa 
e poi sempre più ampia libertà d’azione, finchè non 
impari a seguire quelle linee tracciate, finchè non 
armonizzi la propria coscienza individuale con la 
volontà dominante fuori di lui nell'ambiente e nei 
veicoli propri (parte del non-sè) per mezzo dei quali 
egli si esprime. Tale libertà può forse sembrare 
illusoria a chi è abituato a vedere nella legge una 
mano ferrea che ci limita ed opprime, ma chi vuole 
scorgervi invece una mano benefica che ci addita 
le vie di accesso al cuore del cosmo potrà forse 
comprendere come l'obbedienza sia vera libertà e 
libertà piena di gioia. Il senso di potere-e di pura 
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soddisfazione che prova lo scienziato nel dominare e 
nel manipolare, per così dire, le forze naturali, è 
forse adombrato o attenuato dal fatto che egli si con- 
formaalle condizioni richieste? E se giò non è, perchè 
dovrebbe spuntare un tale sentimento a misura che 
il campo si allarga e che si trascende il piano fisico? 

Certo, bisogna pure riconoscere che non è al- 
trettanto facile constatare la reazione che segue ad 
un'azione non puramente, fisica, e che se possiamo 
vedere con lo sguardo e misurare con istrumenti 
adatti il turbamento prodotto da un sasso lanciato 
in una vasca d’acqua, e se possiamo osservare il 
rimbalzo, per così dire, dei circoli concentrici dalla 
periferia al centro nel punto dove cadde il sasso 
perturbatore, non abbiamo invece sensi per iscor- 
gere un analogo turbamento prodotto dalle emo- 
zioni e dai pensieri di un singolo essere nell’am- 
biente in cui si esplicano e negli altri cervelli, che 
sono come le molecole della mente umana collet- 
tiva, e non possiamo neppure vedere il rimbalzo 
di quelle forze sul centro che le generò. Questa 
mancata constatazione materiale di un fatto porta, 
sembra logicamente, alla sua negazione, e dico 
sembra, poichè non è di fatto logico sostenere che 
ciò che oggi non percepiamo non esiste e non lo 
percepiremo mai, mentre nessuno afferma, ch'io mi 
sappia, aver l’uomo posseduto sempre le capacità 
di cui attualmente dispone. 

Ora, malgrado ogni negazione, la Teosofia so- 
stiene che la legge karmica si estende nel campo 
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morale come nel campo fisico e che, mentre in 
questo è puramente meccanica, in quello è invece 
qualche cosa di più: è la giustizia in azione. Se- 
condo tale premessa l’uomo non può avere se non 
ciò che gli spetta în relazione alle sue passate 
attività, ed egli quindi, generatore ad ogni istante 
nel passato € nel presente di forze fisiche, emo- 
zionali, mentali e spirituali, deve riconoscere nelle 
condizioni fisiche del proprio corpo e dell'ambiente 
della vita presente, nelle qualità, capacità, attitu- 
dini o limitazioni emozionali, mentali e spirituali 
del proprio carattere, nelle gioie e nei dolori, negli 
aiuti e negli ostacoli, nelle relazioni di ‘famiglia, 
di società, di nazione, di razza, la proiezione del 
passato nel presente, allo stesso modo che, dalle 
sue attività attuali può. intravvedere la proiezione 
del presente nel futuro. 

Nel parlare di « passato » non s'intende certa- 
mente alludere ai pochi anni che stanno fra la na- 
scita e il momento attuale di ogni individuo. Se ogni 
essere umano principiasse realmente col suo primo 
vagito sarebbe puerile parlare di giustizia, quando 
è sovente impossibile collegare gioie e dolori con 
cause rintracciabili in quel breve passato: assai più 
logico davvero sarebbe riconoscere come sovrano il 
caso! 

Ma ogni uomo ‘non appare con la nascita per la 
prima volta nel mondo, riccamente o poveramente 
dotato, e neppure è il prodotto e il risultato dell’atti- 
vità di tutti gli uomini che lo hanno preceduto (ben- 
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chè per i vincoli di solidarietà che l’uniscono al tutto 
egli risenta l’ influenza del passato della razza); ogni SC 
uomo è invece un essere antico per sè, là cui co- sti 
scienza individuale da semplice germe si è venuta 
svolgendo nei secoli; un essere che ha rivestito innu- | 
merevoli corpi, che ha fatto miriadi di esperienze, | 
e che, nella condizione attuale, è il prodotto del 
l’intricato insieme di cause generate nel suo lungo 
passato. 
L'energia non si può distruggere mai — una volta 
emessa deve portare il suo effetto — ossia « apparire 
sotto un’altra forma equivalente, prendere diversi 
aspetti per trasformazioni complesse, di modo che 
una serie di fenomeni viene a collegarsi insieme, a 
coordinarsi come le anella di una interminabile ca- 
tena ». È questo un principio fondamentale della 
scienza fisica, per ciò che riguarda la conservazione 
dell’energia fisica, ed è questo un principio fonda- 
mentale della scienza assai più complessa dell’anima, 
per ciò che riguarda la conservazione, nel plasma 
spirituale dell’individuo, delle energie emozionali, 
mentali e spirituali: come quella energia fisica non 
si distrugge; così non si distruggono queste, come 
quella subisce trasformazioni complesse, così queste 
si ripresentano di vita in vita sotto aspetti. diversi. 
Senza Ja luce della scienza sarebbe difficile, per non n 
dire impossibile, riconoscere, ad esempio, nei com- 
plessi movimenti di un treno in cammino, nel va- 
pore, nel fumo; nella fiamma, le trasformazioni varie 
di una stessa energia calorifica prodotta dalla com- 
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- hustione del carbone, e senza la luce della cono- 
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scenza non si possono ravvisare negli aspetti vari 
del nostro presente le trasformazioni complesse del 
nostro passato; eppure i due ordini di fenomeni, 
se non identici, sono analoghi fra loro, sono « le 
anella di un’interminabile catena », che emerge 
dall’ombra del passato per estendersi verso l'ampio 
futuro. 

Ed è forse il contatto extra-terreno con questa 
realtà della vita (contatto più o meno fugace, ma 
immancabile sempre per tutti nel periodo fra due in- 
carnazioni), allorchè la. vista dell'anima, fatta più 
acuta per la caduta del velo corporeo, scorre lungo 
il filo d’oro che collega le sue molte esistenze ter- 
rene come « le perle di una lunga catena ».e va @ 
rintracciare le cause dei misteriosi effetti incompresi, 
ed è forse la vaga memoria del suo lungo viaggio 
che ha radicato nell'uomo una fede, spesso illogica 
ed incosciente, ma salda tuttavia, nell'esistenza di 
una giustizia che infallibilmente ristabilisce l’equi- 
librio turbato; ed egli si ostina quindi a parlare al- 
l’oppresso di rivendicazione, a profetizzare, mentre 
domina la menzogna; il trionfo della verità calpe- 
stata, a porre idealmente la ricompensa accanto al 
sacrificio, e giunge financo, nei suoi momenti più 
amari, per uno strano pervertimento della sua fede, 
a colorire quel misterioso potere di tinte fosche e 
fredde e confidare a lui la vendetta delle persecu- 
zioni subite, se egli si sente impotente a compierla 
da sè. Anche se l’esperienza di tutta una vita è una 
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continua smentita alla sua convinzione, piuttosto che 
rinunziarvi, nel segreto del cuore egli trasferisce la 
sua fiducia in uno stato post- “mortera, déve certa- 
mente l’equilibrio sarà raggiunto. . 

Ben si può dire di questo sentimento ciò che disse 
lo Schiller della speranza: 


Sie wird mit dem Greis nicht begraben; 
Denn beschliesst er im Grabe den miiden Lauf, 
Noch am Grabe digiuni er die Hoffnung auf. 
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Und was is die innere Stimme spricht, 
Das tiuscht die hoffende Seele nicht. 


(Essa [la speranza] non è sepolta col vecchio; chiuda 
pure la tomba lo stanco suo corso, sopra di essa tut- 
tavia egli pianterà la speranza... E ciò che dice la voce 
interiore non inganna l’anima che spera). 


Sul valore di questa voce interiore molto e va- 
riamente è stato discusso, ma una tendenza sì va ora 
manifestando, almeno nei campi psicologico e filo- 
sofico, a non considerarla più come una «quantità 
trascurabile » e ‘a riconoscerle invece una grande 
influenza sull’orientamento dell’individuo. Benchè 
non sia qui il caso d’ insistere su questo argomento, 
si può però accennare incidentalmente che la Teo- 
sofia incoraggia lo sviluppo. disciplinato di quella 
voce interiore, la quale può divenire l’espressione 
delle realtà che l’occhio dell’anima vede direttamente 
senza l’ intermediario dei sensi. 
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Mantenendo la posizione centrale che nulla può 
accadere all'uomo che non sia di sua propria fat- 
tura, che nulla gli accadrà in avvenire che egli 
stesso non stia elaborando nel presente, ne segue 
che la vita si veda in una luce differente e che i 
termini di molti problemi imbarazzanti siano, per 
così dire, spostati. Così, per esempio, la legge di 
eredità e l'influenza dell'ambiente non saranno più 
sovrani assoluti e plasmatori del carattere dell’in- 
dividuo; tale concezione che fa dell’uomo un es- 
sere irresponsabile, cede il posto all’altra che ar- 
monizza la responsabilità della società con quella 
dell'individuo e secondo la quale le forze tempo- 
raneamente latenti nel centro cosciente, spingono 
questo verso un ambiente che ne faciliterà una 
nuova espressione; quindi egli nascerà da indi- 
vidui che gli trasmetteranno i germi fisici adatti 
e capaci di portargli quelle reazioni che, sotto 
forma di malattia o deformità o deficienze, ovvero 
di capacità speciali, tornano a lui come effetto di 
errori, o di azioni rette, passati. In altri termini, 
è Ini stesso che dà la nota fondamentale sulla quale 
s'intona tutta una vita terrena. 

Naturalmente ciò non vuol dire che corpo fisico 
è ambiente siano sempre di suo gradimento, ma 
sono però sempre ciò che gli conviene e la mi- 
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gliore opportunità di sviluppo: il vero bene per 
l'individuo non è necessariamente il suo piacere. 
Senza dubbio eredità e ambiente esercitano non 
lieve influenza nel determinare un.ipdividuo in una 
certa direzione e divengono a loro volta germi di 
effetti futuri, ma è necessario tener presente che 
quella influenza non rappresenta che un fattore 
nello sviluppo dell’uomo. 

Dopo la definizione data più innanzi della legge 
karmica, appare forse difficile conciliare la sua 
azione rigorosa con la relativa libertà individuale 
a cui ho fatto allusione nel dire che « l'individuo 
dà la nota dominante della sua vita », e può sem- 
brare che una volta avviato in una certa direzione; 
per esempio nel vizio, non possa uscirne mai più. 
Ebbene, nulla sarebbe più errato di una tale con- 
elusione. 

La Teosofia sostiene che il karma offre le con- 
dizioni, ma non costringe, che il karma non crea 
nulla poichè è l'uomo che crea le cause, che il 
karma non è che armonia universale che tende a 
riassumere la sua posizione originale quando è stata 
turbata; in altri termini che esso non influisce im- 
periosamente sulla volontà umana, la quale di fronte 
ad un'opportunità o ad una limitazione (karmica) è 
libera di regolarsi come crede. Ma a tale afferma» 
zione si suole di solito obiettare che il carattere di 
un individuo nei suoi complessi elementi. lo spinge 
a comportarsi in un modo piuttosto che in un altro 
e che, essendo quegli elementi frutto dell’azione 
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| karmica, ne viene per conseguenza che è appunto il 
karma che determina l'individuo nelle sue azioni 
presenti ; avremmo così una specie di determinismo 

interno da combinare con quello esterno, ciò che 

conduce inevitabilmente al fatalismo, all’irresponsa- 
va bilità, all’apatia morale e alla decadenza, sia indivi- 
duale che sociale, poichè la società non è che la col- 
lettività delle energie individuali. Così inteso il karma 
sarebbe veramente fatale ! 

Un'analisi più profonda dell'essere umano può 

- darci luce su questo problema, ed essa incomincia 

ui a mostrarci che l’uomo appare duale nella sua in- 

tima natura; ciò che in lui è carattere, tendenze, 
esperienza, coscienza è la parte manifesta ed è kar- 
mica, cioè frutto del passato; ma esiste anche in lui 
una parte non manifesta, tesoro di energie spirituali 
latenti, divine, infinite, dalla quale scaturiscono sol 

* cheegli lo voglia (e talora spontaneamente) risorse 

illimitate, capaci di sollevarlo al di sopra di ogni 
ostacolo e di dargli la coscienza della libertà anche 
in mezzo alle più grandi limitazioni esterne ed in- 
terne, A tale tesoro ogni uomo attinge nella propria 
vita forse una, «forse due, forse ‘più volte, nei mo- 
menti culminanti, quasi sempre in presenza di un 
grande evento, di un grande dolore; ed è allora 
soltanto che si sente padrone del suo destino, libero 

è. dentro la sua prigione. In quei momenti il centro 

di coscienza dalla parte manifestata e limitata, dal 

polo negativo del suo essere, si sposta verso il polo 

positivo, quello che ha contatto con la forza infi- 
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nita, onnipotente dell'universo. L'uomo comune tocca 
solo sporadicamente questo polo, il saggio ne ha 


fatto il suo centro. Quindi la Joro attitugine è di- | 


versa; le circostanze esterne possono essere le stes- 
se, le forze interne accumulate nel passato possono 
tentare di sprigionarsi ugualmente sotto lo stimolo 
esterno; ma, mentre l’uomo comune le lascierà senza 
freno e risponderà a quello stimolo in maniera ana- 
loga, aggiungendo così un altro simile anello all’an- 
tica catena, il saggio invece frenerà la forza cieca 
dell'impulso, porterà ogni evento, sia pur doloroso, 
nella intima zona luminosa, sua normale dimora, 
porterà ogni ostacolo in quell’atmosfera serena, € 
constaterà con gioia che quel che nelle tenebre 
era un'ombra paurosa è spesso un messaggero di 
bene e ciò che appariva un ostacolo è invece un 
gradino per salire. Da ciò il diverso modo di conte- 
nersi dei due di fronte ad uno stesso evento. 

Le circostanze esterne sono le stesse, l’attitudine 
interna è diversa, e la libertà è essenzialmente 
libertà interiore. « Le occasioni non fanno già 
l’uomo debole ma solo danno a vedere qual egli 
sia » si legge nell’Imitazione di Cristo. « Nella vita 
giornaliera ciò che distingue il maestro è il saper 
usare i materiali che egli ha, invece di cercarne dei 
nuovi, » dice Emerson. L'elemento di libertà negli 
eventi della vita sta dunque, ripetiamo, nello stato 
d’animo con cui noi li fronteggiamo, e questo stato 
d'animo è ciò che può mutare il corso delle cose, 
è il modificatore del karma, è il germe del futuro. 


— R4 — 


Un uomo, per esempio, è attaccato da un altro e 
danneggiato, ciò è karmico, ossia gli è dovuto come 
reazione di un danno equivalente prodotto în pas- 
sato al suo presente nemico; egli avrà allora due 
vie innanzi a sè, o spiare e cogliere l'opportunità 
che senza dubbio il karma gli riporterà per ven- 
dicarsi, ovvero, operando un grande sforzo su se 
stesso, vincere l'impulso istintivo e, con uno sforzo 
ancor più grande, rendere bene per male. Nel primo 
caso il legame d’odio fra i due è rinforzato e la 
serie di cause ed effetti continua inalterata; ma nel 
secondo l’insieme è molto più complesso, poichè, 
non solo noi vi troviamo un atto di libertà di fronte 
allo stimolo karmico esterno ed interno, ma vi tro- 
viamo altresì un atto opposto alla legge rigorosa 
di azione e reazione: questa, per giustizia offriva 
l'opportunità di nuocere e l'individuo ha invece he- 
neficato, iniziando così una nuova serie di cause 
diverse e troncando la precedente. È egli con ciò 
uscito dal dominio della legge? No, senza dubbio, 
soltanto egli ha sentito che ‘al disopra della legge 
di separazione, obbedendo alla quale gli uomini si 
fanno strumento di reciproco dolore, vi è una legge 
di unione obbedendo alla quale si fanno strumento 
di amore. Finchè è stato ignorante e cieco si è sotto- + 
posto passivamente alla prima, ora che apre gli occhi 
alla realtà agisce determinatamente con la seconda. 
L'una e l’altra sono pervase dalla forza karmica, 
solo la prima è legge per gli stadii umani più bassi, 
l’altra per gli stadii più alti. E se a taluno, troppo 
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scrupoloso invero, venisse il dubbio che il rifiutarsi 
ad opporre male al male possa intralciare la-giu- 
stizia, noi rispondiamo che, se tutti fosserosdisposti 
a così contenersi, quell’aspetto doloroso della legge 
non-avrebbe più ragione di esisterè e l’universo 
avrebbe raggiunto la sua meta. La Teosofia ci af- 
ferma che così sarà, in un tempo assai lontano però; 
ma frattanto son così pochi coloro che vivono se- 
condo la legge d’amore, che la giustizia divina non 
si troverà purtroppo imbarazzata nel rinvenire chi 
è disposto a farsi strumento di dolore! 

Vediamo ora un caso di karma esclusivamente 
individuale : linee miste di attività passata, desideri 
incoerenti od opposti fra loro (come tanto spesso 
ne facciamo), volubilità di direzione di pensiero, pos- 
sono aver prodotto delle condizioni presenti, per 
le quali, pur desiderando di lavorare, per esempio, 
per una causa elevata, siamo ostacolati da ogni 
parte. Anche qui due vie abbiamo dinanzi: 0 ce- 
dere a questi ostacoli e rinunciare ad ogni aspî* 
razione, 0 subire le limitazioni e sforzarci assidua- 
mente di mantener viva l'aspirazione e vegliare 
sempre per cogliere, a costo di sacrifici, la minima 
occasione per tradurre in atto il nostro desiderio. 
Nel primo caso l’apatia presente genererà nuova 
apatia ‘in futuro e irrigidirà, per così dire, l’am- 
biente intorno a noi; nel secondo la forza sempre 
attiva corroderà insensibilmente le nostre barriere, 
finchè ad un tratto le vedremo cadere. In un caso 
l’uomo si è lasciato guidare dalle sue tendenze ac- 


cumulate, ed è schiavo, nell’altro egli ha attinto a 
quel.serbatoio di forze non manifeste ma non meno 
reali ed ha operata la sua liberazione. 

Certo sarebbe assurdo pretendere che tutti potes- 
sero in eguali misura rendersi padroni del loro de- 
stino, nè la Teosofia fa tale affermazione. Ciò che 
si può dire è che tutti posseggono un germe di li- 
bertà, il quale si sviluppa gradatamente con l’au- 
mentare della conoscenza e comincia a crescere a 
dismisura allorchè l’uomo sente e crede di posse- 
dere un’enorme riserva di forza ignorata. Tale con- 
vinzione stimola la sua volontà e la volontà in azione 
gli fornisce le prove della sua fede. Volontà e fede 
reagiscono da quel momento incessantemente l’una 
sull'altra e gli effetti possono essere meravigliosi (1). 

Se non tutti, certo la grande maggioranza nella 
nostra razza è al di sopra della assoluta passività 
all'ambiente ed è capace di chiedere un aiuto più 0 
meno notevole a quelle due forze. Il grado d’evolu- 
zione darà la misura di tale aiuto. In poche parole 


(1) Su questi due aspetti della psiche umana e sulla 
loro straordinaria importanza William James ha attirato 
l’attenzione dei suoi colleghi con l'Address fatto il 28 di- 
cembre 1906 alla Columbia University dinanzi all'Ame- 
rican Philosophical Association. (Vedi il testo inglese 
nella Philosophical Review e la traduzione italiana nel 
Leonardo di Firenze, febbraio 1907). E questi due aspetti 
sono il perno su cui girano la Christian Science, la Men- 
tal Science, e in generale i sistemi basati sulla forza del 
pensiero. 


sì pid dire che il determinismo Reino uell 
stessa proporzione che sorge la libertà, la quale a 
sua volta aumenta col diminuire dell'ignoranza; 
quindi, è facile prevedere, quasi matematicamente, 
ciò che farà un uomo ordinario in presenza di un 
evento, ma correremmo il rischio d’ingannarci se 
volessimo prevedere la condotta di un uomo evoluto. 
Per tale ragione è più facile avere un oroscopo esatto 
del primo che del secondo, perchè quello reagirà 
quasi sempre proporzionatamente allo stimolo, men- 
tre questo avrà risorse inaspettate ed introdurrà 
nuove forze che paralizzeranno o devieranno quelle 
già esistenti che tendevano ad incontrarsi e sulle 
quali soltanto si può basare una profezia. Ed a pro- — 
posito di profezie si può accennare che più facilmente 
si prevedono avvenimenti fisici che non fatti impli- 
canti l'esercizio di energie pschiche; poichè i primi | 
presentano talvolta il carattere della fatalità, mentre 
i secondi non hanno mai tale rigidità e, salvo un’ec- mu: 
cezione più apparente che reale che sarà accennata | 
più oltre, sono suscettibili di modificazione. A pro- 
posito di profezie il Sinnett ricorda (4) che il grande 
incendio del bazar della Carità a Parigi, fu visto 
da un chiaroveggente alcuni giorni prima che ac- 
cadesse. Visioni di questo genere sono appunto con- 
ferme della preesistenza delle forze che generano 
gli eventi fisici; il fatto per sè non era ancora acca- 
duto e la causa occasionale fu così insignificante che 
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(1) Vedi, A. P. SINNETT, « Karma ». 


non può certo avere avuto per effetto adeguato un tale 
disastro; essa era semplicemente una piccola parte 
di un insieme di reazioni già pronte a manifestarsi, 
ovvero anche era un fatto casuale, relativamente al 
terribile avvenimento accennato. 

Non intendo già con la parola casuale che alcun 
effetto possa esistere senza causa; voglio soltanto scin- 
dere gli elementi del fatto e concludere quanto segue: 

1° L’atto di negligenza in un particolare di il- 
luminazione che occasionò il disastro era, forse per 
proprio conto, effetto di una lunga abitudine di tra- 
seuratezza 0 di distrazione della persona che lo com- 
mise, per la quale il tremendo avvenimento può es- 
sere stata una indimenticabile e decisiva lezione. 
Essa ne sopporterà le conseguenze in avvenire in 
misura non del piccolo atto occasionale, né delle im- 
mense sofferenze ad altri cagionate, bensi in misura 
di tutta la forza inconsciamente ed erroneamente 
accumulata che la rese adatto istrumento di dolore, 

2° Un insieme inconcepibilmente intricato di 
reazioni karmiche, relative alle vittime implicate, 
chiedeva esplicazione ; una causa oltremodo com- 
plessa era, in altri termini, pronta a precipitare 
in effetto adeguato al primo prodursi di condizioni 
sufficienti, ossia alla prima causa occasionale. 

3° L'atto di negligenza fu appunto la prima 
causa occasionale utilizzabile che rese possibile il 
precipitare del cumulo di reazioni karmiche in 
sospensione: la coincidenza delle cause produsse 
la coincidenza degli effetti. 
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4° Questa coincidenza potè dunque essere ca- 
suale, sebbene ognuno degli effetti avesse una 
causa perfettamente karmica ed adeguata? 

Generalizzando diremo che se un grande avveni. 
mento deve accadere, accadrà infallibîlmente in un 
modo o in un altro; il mezzo occasionale è di se- 
condaria importanza e può sorgere ovunque, da 
un momento all’altro, senza essere sempre neces- 
sariamente prestabilito. E sostituendo al concetto 
puramente meccanico ed automatico, quello: d’in- 
telligenze esecutrici di una volontà suprema, che 
guidano lo svolgersi dei destini generati dall’in- 
dividuo 0 dalla collettività, potremo concludere che 
esse non creano già le circostanze che meglio con- 
vengono ai loro scopi, ma semplicemente approfit- 
tano di quelle che spontaneamente si presentano e 
delle quali vi è sempre grande abbondanza. 

Con tale veduta restano ammullati gli sforzi di 
coloro che pretendessero d'invalidare la giustizia 
della legge karmica, e quindi la sua suprema ra- 
gione d’essere, col porre in evidenza l’indiscutibile 
fatto che grandiosi eventi hanno apparentemente 
cause insignificanti o banali. 


* 
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La Teosofia nel presentare l’idea del karma al 
mondo occidentale (poichè in quello orientale essa è 
già un’idea-forza, capace di modellare l’individuo) 
crede di offrire una di Li cognizioni spirituali, 
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che sono un’arma di difesa preziosa nelle lotte della 
vita; ma ahimè, l’egoismo umano può tramutarla 
facilmente in un’arma di offesa. Così è di tutte le 
grandi verità: supremamente benefiche, suprema- 
mente pericolose! Chi non scorge infatti che l’in- 
terpretazione cruda e fredda della legge karmica 
può servire di strumento d’oppressione, e chi non 
comprende che può offrire salde appoggio scientifico 
e filosofico all’indifferenza per le umane miserie? 
Perchè aiutare chi soffre, perchè cercare di sollevare 
le masse indigenti e ignoranti, perchè trarle dalla 
loro condizione attuale? Non è la migliore per esse, 
non è di loro fattura, non è quella che più loro 
conviene, poichè offre le più adatte opportunità di 
sviluppo? E non corriamo noi il rischio di privar 
quelle masse di preziose lezioni, col sottrarle a do- 
lorose esperienze? D'altra parte i felici del mondo 
godano pure serenamente e si adagino nel loro he» 
nessere senza scrupolo alcuno, senza preoccuparsi 
dei mali altrui; è il karma che così dispone. Ipo- 
crito e comodo ossequio alla legge codesto! Am- 
mettiamo pure che dovere del povero, dell’oppresso, 
sia il cercar di essere sereno fra le sofferenze perchè 
sono karmiche, perchè da quelle sboccia il fiore del- 
l’anima sua, e che diritto del ricco sia godere la kar- 
mica e lieta progenie del suo passato; esiste tut- 
tavia un fatto innegabile : la relazione continua, l’in- 
fluenza reciproca fra le classi basse e quelle elevate. 
E che cosa è questo, se non un’altra manifestazione 
della legge karmica, un messaggio che essa ci porta, 
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nel quale ognuno deve leggere la parte, che lo ri- 
guarda ? 

Per il povero, per l'oppresso, per r ignorfinte quel 
messaggio suona diritto d’aiuto e di.pgotezione, per 
il ricco, per l’intelligente, per il potente suona do- 
vere d’amore, poichè se è harmico il dolore è kar- 
mico anche l’aiuto. Il dovere del debole deve essere 
integrato dal dovere del forte e solo dalla fusione dei 
due può sgorgar l’armonia. Nessuna umiliazione 
può derivare al debole, nessun orgoglio al forte; se 
l’uno soffre sotto la reazione di colpe passate, quelle 
colpe furono commesse nell’ignoranza delle leggi na- 
turali, ignoranza che deriva dalla sua minore età 
come essere in evoluzione. Egli è un giovane mem- 
bro della famiglia umana e deve essere guidato e 
protetto, aiutato materialmente e spiritualmente. E 
chi, se non i fratelli maggiori, lo possono fare ? I 
sentimenti che istintivamente sostengono la famiglia, 
dovrebbero penetrare nella società: maggiore età, 
maggiore forza, maggiore capacità, vogliono dire mag- 
giori obblighi, maggiori responsabilità, maggiore peso 
da sostenere rispetto ai più giovani, ai più deboli, ai 
più inesperti della vita, e tutto questo senza l’idea 
implicita di sacrificio o di atto meritorio ma come 
stato di cose naturale che non potrebbe essere se non 
così, come un dovere compiuto con lo spirito di chi 
passa ad altri un beneficio che a suo tempo aveva ri- 
cevuto per sè. Nei limiti ristretti della famiglia, tale 
ideale è quasi da tutti vissuto, pochi soltanto possono 
però trascendere quella piccola zona e viverlo in un 


campo più ampio; eppure l’organizzazione della fa- 
miglia è un debole riflesso di quella dell'umanità, i 
diritti e i doveri ad essa relativi sono, in miniatura, 
quegli stessi dell’uomo nell’umanità, di guisa che, 
per l’essere in evoluzione, essa è la piccola palestra 
dove esercita le sue deboli forze, dove impara a co- 
‘noscere, a rispettare e a fare rispettare le leggi natu- 
rali, e, al disopra di tutte, quella legge di amore che 
della famiglia e dell’universo è sovrana. Nella prima 
essa nasce spontanea dall’identità del sangue, dalla 
diversità di età e quindi di bisogni, di capacità; nel 
secondo è conseguenza logica di quella realtà fonda- 
mentale sulla quale l'universo riposa, cioè: l’iden- 
tità essenziale di tutti gli esseri, l’identità dell’origi- 
ne, l'identità della meta, la diversità di età e di svi- 
luppo e quindi diversità di bisogni, di capacità, di 
doveri. Legge di progresso per i meno evoluti è il ri- 
.gevere aiuto, per i più evoluti è il dare, sotto tutte 
Je forme, dalle più umili e materiali fino alle più no- 
bili ed elevate. Così parla la Teosofia di uno stato di 
cose ideale per ora, inevitabilmente reale col tempo; 
tutti i tentativi fatti verso la sua attuazione, in qua- 
lunque forma limitata, sono perciò destinati al sue 
cesso, perchè in accordo con la corrente evolutiva 
della razza. Fra tali tentativi o forme di filantropia 
la Società teosofica vanta con diritto uno dei primi 
posti; essa non è un istituto di beneficenza, nel senso 
comune della parola, benchè i suoi membri indivi- 
dualmente siano incoraggiati ad ogni forma di carità; 
essa non dispensa vestimenta, denaro, cibo, ma il 
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suo lavoro è assai più radicale poichè presenta al 
mondo, come realtà, l'unità di tutte Je cose, e pro- 
‘cura con tutti i mezzi di cui dispone che qiesta sia 
assimilata dagli uomini, che divenga yn potere nella 
loro vita e volga grado a grado l’orientamento della 
loro coscienza, del loro intimo sè, «dalla separazione 
all'unione; questa è l’opera filantropica per eccel- 
lenza, dalla quale derivano tutte le altre minori. Per- 
chè tale lavoro scende nel cuore del probiema sociale 
e va a cercare il verme roditore alle radici, il risul- 
tato è più tardo a prodursi (e frattanto siano benve- 
nuti i mezzi transitorii coi quali si può meno peggio 
attraversare il difficile stadio della separazione); ma 
non dimentichi alcuno che l’oscuro e incessante 
lavorio che la diffusione delle idee teosofiche compie 
nel mondo è il solo atto a produrre quell’ordinamento 
di cose ideale e permanente, per cui l’aiuto di qua- 
lunque genere a pro’ dei miseri non verrà più strap- 
pato con Ja violenza, nè con la lusinga della vanità è 
di certe forme speciali di orgoglio, ma verrà datò 
come un dovere gioioso, come una cooperazione spon- 
tanea al progresso del mondo. 

Quale pericolo può presentare la legge karmica 
per chi non oblia le altre verità che a lei vanno con- 
giunte? Nessuno invero; essa, facendoci oggi gli 
schiavi di ieri, ci addita l’errore commesso, ma ci 
lascia padroni del nostro domani; ci toglie la paraliz- 
zante idea di essere trastullo di forze cieche, e ci dà 
quella coscienza e quella dignità che sole sono sor- 
genti di energia, ci mostra il dovere urgente verso 
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i nostri fratelli, ci mette in grado di acquistare una 
conoscenza sempre più ampia dell’universo e. del- 
l’uomo, alla quale va congiunta una sempre maggiore © 
libertà, ci dà infine la calma nel dolore, pur non estin- 
guendo quella luce interiore capace d’illuminare il 
nostro cammino. 


Alla delineazione generale del soggetto, la quale, 
appunto perchè tale, non può darne che un'idea vaga, 
mi sembra necessario aggiungere pochi accenni che, 
per quanto sommarii, servono tuttavia di risposta 
ad alcuni punti interrogativi inevitabili e proiettano 
un po’ di luce sull’intricato argomento della legge 
di causalità, uno dei più complessi e complicati del- 
l'insegnamento teosofico. Si comprenderà quindi fa- 
cilmente che le pagine che seguono, saranno d’indole 
più tecnica delle precedenti, poichè tratteranno, per 
quanto èJpossibile in così breve spazio, del modus 
operandi del meccanismo karmico per quella parte 
che ha attinenza con l’uomo e per quel tanto che gli 
studii e le indagini compiute e le informazioni rice» 
vute ci possono fornire. Procureremo quindi di esa- 
minare il soggetto da varii punti di vista, dal punto 
di vista della evoluzione della vita e da quello dell’e- 
voluzione della forma; non trascurando di accennare 
alle forze esterne all’uomo, le quali concorrono al» 
l'incremento del suo progresso, senza dimenticare 
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però mai che nei più profondi e reconditi recessi 
della legge di causalità la mente umara non può 
per ora avventurarsi, Ri a 

Ogni uomo, considerato nel suo aspetto fisico, nelle 
sue facoltà e limitazioni emozionali, nfentali e spiri- 
tuali e tutto insieme in relazione col proprio am- 
biente, è il prodotto delle sue azioni, delle sue passioni, 
dei suoi pensieri passati ; quindi non vi è destino che 
non abbia da se stesso creato. 

È questo uno dei pochi concetti teosofici che hanno 
carattere di affermazione, perchè, ci dice la teosofia, 
risponde ad un fatto reale in natura: senza dubbio si 
richiede una certa virilità di carattere per apprez- 
zarlo giustamente e, forse, ai temperamenti deboli 
può riuscire meno gradito dei più facili insegnamenti 
religiosi sulla intercessione, sul riscatto, sulla remis- 
sione dei peccati e sulla conversione estremain punto 
di morte ; ma, in verità, non è di grande importanza 
che tale concetto sia poco armonico con l’indolenza 
umana, quando esso sia capace di darci una veduta 
intelligibile, logica, giusta e consolante del mondo e 
del suo potere direttivo e quando non sia un’elucu» 
brazione mentale, ma una verità naturale. Cerchiamo 
ciò che è, non soltanto quel che ci piace, Secondo tale 
principio fondamentale l’ uomo ha dunque la sua vita 
nelle proprie mani, benchè, nella maggior parte dei 
casi, egli l’ignori. Vedremo in breve ciò che la teo- 
sofia ci dice del potere modellatore da lui spesso in- 
consciamente esercitato, che lo ha fatto ciò che ora 
è, e lo farà ciò che vorrà essere, 
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| zione ènecess@irio richiami alla mente del lettore l’idea 
che l’azione karmica non è mèta a se stessa, ma è un 
mezzo ad un fine e che questo fine è il completo svi- 
luppo delle miriadi di germi divini, che sono le co- 
scienze individuali umane. Non ho bisogno qui di 
ripetere gliargomenti addotti asostegno di questa at 
fermazione, né spiegherò nuovamente come la plu- 
ralità delle esistenze terrene appaia necessità assoluta 
per compiere lo sviluppo suddetto, il quale va dallo 
stato selvaggio all'uomo perfetto, e che în nessun 
caso può aver luogo in una sola vita. 

Se si ammette tale sviluppo, la conservazione da 
una incarnazione ad un’altra (sia pure in uno stato 
latente) di tutte le capacità evolute nell’ individuo in 
ogni singola vita, ne deriva come conseguenza logica, 
e ciò non è altro che la sopravvivenza dell'anima, la 
quale, se presa seriamente in esame, implica la ne- 
cessità di sostrati materiali, persistenti dopo la scom- 
parsa del corpo di carne, nei quali possano restare 
sopite, per così dire, quelle capacità fisiche, emozio- 
nali e mentali che costituirono l’attività testè arre- 
stata di un dato individuo, ma che si sveglieranno di 
nuovo per essere il suo patrimonio nella futura vita 
terrena. Non si può negare l’esistenza di questi punti 
d'appoggio materiali, sopravviventi al disfacimento 
del corpo fisico, senza affermare la dispersione delle 
facoltà individuali, ossia dell’anima. Quindi chi nella 
coricezione dell’ ordine cosmico non riesce ad oltre- 
passare il piano fisico, deve negare necessariamente 


‘Ma prima d’inoltrarmi nel processo di autoforma- ; 
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non pure l'immortalità dell'anima, ma anche Ja sua 
sopravvivenza. Ora, negli ultimi tempi troppi spiragli 
si sono aperti nel campo scientifico verso più ampii 
orizzonti, perchè sembri eccessivamente audace par- 
lare di piani fenomenali al di là di questo conosciuto 
ed è perciò oggi più agevole e meno pericoloso pre- 
sentare al mondo come ipotesi ardite (forse fra breve 
confortate dalla constatazione) quelli che gli occul- 
tisti di ogni età hanno sempre affermato essere fatti 
in natura. 

Riferendomi appunto ad uno di codesti fatti; dirò 
che la cosmogenesi e l’antropogenesi occulte, ci 
mostrano l’uomo come vivente normalmente in tre 
piani dell'universo, i più bassi, ed avente la sua ra- 
dice in piani più alti, nei quali solo all’apice della 
sua evoluzione diviene autocosciente. 

I tre piani in questione (e gli altri più elevati di 
cui pel nostro scopo non è necessario parlare) non 
si devono considerare divisi l’uno dall’altro e occu- 
panti posizioni diverse nello spazio, bensi interpene- 
trantisi fra loro e distinti soltanto per le peculiarità 
caratteristiche di ognuno; anzi, incominciando dal 
più elevato verso il più basso (il fisico), si possono 
dire una progressiva condensazione di un’unica so» 
stanza, e considerati sotto l’aspetto di énergia, una 
manifestazione sempre più |velata di un'unica vita. 

L'uomo, il microcosmo, che, nel suo duplice 
aspetto di vita e di forma, rispecchia in sè l’universo 
in cui vive, ha anche egli i suoi piani di materia, 
ossia ì corpi di varia densità che:-lo mettono in re- 
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lazione coi piani cosmici, corpi costituiti dalla stessa 
materia cosmica specializzata per l’uso individuale. 
Essi, nel loro insieme, rappresentano, come nel 
cosmo, una progressiva condensazione di un’uni- 
ca sostanza, si interpenetrano e non sono divisi 
nello spazio, ma distinti per peculiarità, e servono 
di espressione ai varî aspetti della vita individuale, 
; 00 come i piani cosmici servono a quella della vita uni» 
sin versale, espressione che nell’uomo, come nell’uni- 


È verso, è sempre più attenuata a misura che aumenta 
pi: la densità del mezzo di rnanifestazione. Il fatto che 
SÙ j varî veicoli s'interpenetrano fra loro, esclude l’opi- 
pi nione di alcuni che « la morte ci spogli di una veste 

‘e ce ne dia un’altra »; la prima parte della frase 
tar soltanto è vera, perchè la veste post-mortem non ci 


vien data, ma è già nostra fin d'ora insieme ad altre. 
L'uomo, quindi, mentre vive nel piano fisico, è vera- 
mente completo nella sua costituzione, è in possesso 
cioè di tutti i suoi strumenti. 

È questo il periodo della massima esteriorazione 
della coscienza, quando essa si spinge, per così 
dire, fino all'estremo limite del proprio universo, i 
corpo fisico, ed ha bisogno di tutti i suoi punti di 
appoggio; nel momento invece in cui principia il 
periodo di ritiramento in sè medesima, essa si spo- 
glia successivamente dei tre veicoli più bassi, con- 
servando sempre però alla perdita di ciascuno tutti 
quelli ad esso superiori. Un periodo di esteriorazione 
col susseguente distacco costituiscono una rincarna= 
zione e relativa scomparsa dal mondo fisico. 
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I tre veicoli più bassi sono (4): il fisico (compren- 
dente il corpo di carne e la sua controparte 0 doppio 
etereo, fatto di materia fisica nei suoi tre stati ete- 
rei) quello delle emozioni o astrale (2) e quello del 
pensiero, corrispondenti rispettivamente ai piani 
cosmici fisico, dell’emozione e dell’intelligenza, così 


(1) Non è mio scopo parlare della costituzione umana 
secondo l’occultismo; pure non posso fare a meno di 
farne qui qualche cenno, indispensabile alla compren- 
sione di quanto verrò esponendo 

(2) Per emozioni s'intendono generalmente tutti i 
sentimenti che muovono l’uomo ad agire, dai più egoi- 
stici ai più altruistici. La Teosofia fa una distinzione 
sottile fra essi. In una classe comprende tutte le emo- 
zioni ‘dalle più basse alle più elevate, dall'odio all'amore, 
anche nelle sue forme filantropiche, quando però esse 
siano colorite dal senso dell’lo personale. sia pure sotto 
forma di speciale soddisfazione o compiacimento, ovvero 
di una ricompensa sperata, anche dopo la morte, per 
l'lo separato. Nell'altra classe comprende invece quelle 
emozioni nobilissime, che non molti possono per ora 
provare, nelle quali l’uomo, sollevatosi al di sopra di 
ogni interesse del proprio To, e intuendo la grande legge 
di amore che fa dell’umanità una cosa sola, agisce senza 
desiderio alcuno per sè e sì fa tutto a tutti, quand’anche 
invece di una ricompensa, ‘sia pure ideale, si vedesse 
dinanzi il sacrificio. 

Le emozioni della prima classe soltanto hanno per 
veicolo il corpo astrale, quelle della seconda coloriscono 
talvolta il pensiero e spingono all’azione, ma provengono 
dall’incipiente attività dell’Ego in un veicolo ancor più 
elevato di quello del pensiero, di cui non è qui neces- 
sario parlare. 
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denominati nel microcosmo e nel macrocosmo, per- 
chè loro caratteristica dominante è di esprimere 
quei tre vari aspetti della vita una. 

Nei tre piani più bassi dell'universo si svolgono 
i diversi stadii che costituiscono un periodo di rin- 
carnazione e, per il momento, si possono dire il 
campo normale di evoluzione della grande mag- 
gioranza dell’umanità, perchè la parte predominante 
dell’attività umana consiste principalmente di azione, 
emozione e pensiero, con un lieve adombramento 
soltanto di energie: appartenenti a piani più alti. 

Durante la sua vita l’uomo agisce, sente, pensa, 
ma non fa ciò separatamente, poichè l’azione è 
l'attuazione di una rappresentazione mentale, messa 
in movimento dal sentimento, Non sì può agire 
senza sentire e pensare, si può però sentire senza 
agire, ma non senza pensare e si può pensare, 
cioè avere una rappresentazione interna, una idea, 
senza la molla dell’emozione, che la fa tradurre 
in azione (1). 

L'uomo emette dunque continuamente tre generi 
di energia e, « come una calamita ha il suo campo 


(1) Osservando più sottilmente si può dire che l’emo- 
zione ha sempre in sè l'aspetto attivo benchè questo 
non sì esteriorizzi in un'azione fisica; e così pure che 
il pensiero ha l’elemento attivo. e quello emozionale 
come tendenza, inclinazione in una certa direzione; ma 
queste considerazioni sono troppo speciali per un esame 
generale del soggetto quale è il presente e. possono 


. confondere piuttosto che illuminare. 
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magnetico, un’area dentro la quale operano tutte le 
sue forze, più grande o più piccola secondo la sua 
potenza, così ogni uomo ha il suo.campo d’influenza 
dentro il quale operanole forze generate da lui, forze 
che agendo in curve ritornano a chi lè emise, rien- 
trando cioè nel centro donde erano partite » (1). 

Essendo le tre classi distinte, sebbene quasi 
sempre fuse insieme, le loro reazioni sul centro 
individuale sono anch’esse distinte; ossia ognuna 
reagisce nel proprio piano; le forze fisiche o azioni, 
nel piano fisico e nel corpo fisico, quelle emozio- 
nali nel piano delle emozioni e nel relativo veicolo 
dell'individuo, e analogamente dicasi per quelle 
mentali. 

Tutte e tre dunque sono fattori ora nel fissare le 
future condizioni umane interne ed esterne e lo fu» 
rono nel passato per determinare quelle presenti : 
nel determinare, in altre parole, ciò che la teosofia 
chiama, con vocabolo sintetico orientale che non ha 


equivalente in occidente, il karma di un individuo. 


Pal 
Quale di quei tre fattori è il più importante nella 
generazione del karma ? Esaminando l’attività umana 
noi troviamo che il pensiero è la forza sempre  pre- 
sente in ogni sua forma e, inoltre, che è la più po- 


(1) A. Besant — La Sapienza Antica, Roma, Lì- 
breria Modes, p. 313, 
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tente esprimendosi essa attraverso un ordine di ma- 
teria più sottile di quelli che servono di veicolo alle 
energie fisiche e emozionali. Questa affermazione ha 
la sua riprova nello stesso piano fisico, dove le forze 
sono tanto maggiori quanto più sottile è il loro 
mezzo di trasmissione; l'energia elettrica essendo 
infatti superiore a quella dei gas, come questa è su- 
periore a quella dei liquidi e così di seguito. 

Si può quindi dire senza esitazione che il più im- 
portante fattore del karma è il pensiero. Il pensiero, 
facoltà misteriosa che nell’uomo esiste « ad imma- 
gine e somiglianza di Dio », il pensiero che è crea- 
tore, distruttore e rigeneratore, come la divinità su- 
prema di un cosmo; che nell’uomo, come nel Dio, 
con alterna attività genera le forme, le sostiene, le 
alimenta, per distruggerle e poi generarle nuova- 
mente, il grande mago simbolico che opera ogni 
trasformazione nell’universo e nell’individuo, nel 
mondo della forma ed in quello della coscienza. 

Come è in alto così è in basso; e se potessimo 
d’un tratto aprire gli occli all’ inconscio lavoro crea- 
tivo che continuamente facciamo e potessimo vedere 
le miriadi di creature, figlie della mente, che ad ogni 
istante vengono in esistenza per nostra volontà, che 
vivono della nostra stessa vita, che hanno come un 
lieve tocco dell’individualità che le ha generate, che 
posseggono una parvenza d' intelligenza, tanto da 
compiere scrupolosamente la funzione per la quale 
furono fatte; se i nostri occhi potessero percepire 
questo mondo di cui ognuno di noi è il centro ed il 


a A 


Logos, oh! come più limpide ci apparirebbero le 
misteriose corrispondenze di natura, la nostra esi- 
stenza fenomenale, la nostra produzione spirituale! 

Sulla facoltà creatrice del pensierp riposa prin-. 
cipalmente il meccanismo karmico. Vediamo in che 
modo. i 

Nel parlare di « creature del nostro pensiero » 
lateosofia e l’occultismo di ogni epoca (e non so- 
lamente l’attuale presentazione teosofica) non ado- 
pera già un'espressione simbolica, ma vogliono af- 
fermare l’esistenza reale delle così dette forme del 
pensiero o immagini mentali. Che accàde nell'uomo 
(ossia nei suoi vari veicoli, ì tre sumenzionati) 0 
fuori di lui (nell'oceano di materia che lo circonda) 
quando egli pensa? Le vibrazioni che chiamiamo 
pensiero, siano esse provocate dagli oggetti del 
mondo o da spontanea attività dell’Ego, modificano 
il suo corpo mentale, la cui materia, come quella co- 
smica corrispondente, la per caratteristica domi- 
nante di modellarsi ad ogni fremito di pensiero che 
la colpisca. 

Questa modificazione consiste, se si tratta di 0g- ‘ 
getti esterni, in una esatta loro riproduzione in ma- 
teria del corpo mentale, e se si tratta di idee di altro 
genere, in forme luminose di ogni specie e colle 
tinte più varie. Le apparizioni di tali immagini, che 
si succedono con fulminea rapidità secondando lo 
sfrenato turbinio mentale della maggior parte degli 
uomini, mettono i loro strumenti del pensiero in un 
continuo movimento e cambiamento di forma e di 
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colore. Questo fatto spiega perchè uomini dotati di 
attitudini adeguate abbiano sempre affermato. nel 
passato e nel presente di poter leggere i pensieri 
nell’aura umana (1) ed esso spiega forse anche, 
quando il controllo sia stato perfetto, la presenza 
in alcune fotografie spiritiche di figure 0 paesaggi 
a cui taluno degli esperimentatori aveva pensato 
durante la seduta. 

Negli ultimi tempi si è più volte parlato di fo- 
tografia del pensiero e con questa intravveduta pos- 
sibilità un grande mistero è stato sfiorato, la cui 
penetrazione può darsi si ottenga seguendo la trac- 
cia indicata dalla teosofia, traccia che può forse 
guidare le ricerche in questo campo di studio fino 
a dimostrare che la convinzione di essere perfet- 
tamente « libero ed impenetrabile » net dominio 
della propria mente è, come molte altre, una pura 
illusione. 

La generazione delle immagini mentali può es- 
sere prodotta da un'emozione pura, altruistica, di- 
sinteressata, ed allora la molla viene da un piano 
superiore a quello del pensiero (2); ovvero può es- 


(1) I corpi astrale e mentale, oltre il doppio etereo, 
interpenetrano il corpo di carne estendendosi però al di 
là di questo, in tanto maggior proporzione quanto più 
essi sono sottili e lo sviluppo dell’Ego più avanzato. Quelle 
varie eccedenze appaiono come zone concentriche di di- 
verso colore e costituiscono l’aura umana. 

(2) Vedi nota sulle emozioni a p. 39. 
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sere l’espressione di un concetto solamente intel- 
lettuale (attività abbastanza rara allo stadio attuale), 
ed infine può essere stimolata ‘dal desidefio, dalla 
passione, da emozioni più o meno eleyate, ma aventi 
però sempre la tinta dell’egoismo in sè, il riferi» 
mento esclusivo al centro da cui la forza emana, 
In questo ultimo genere di immagini mentali l’uo= 
mo è ora intensamente produttivo, pensiero e dee 
siderio sotto ogni forma personale essendo, nel pe- 
riodo di sviluppo presente, strettamente collegati 
fra loro. Questa fusione di forze dà luogo ad una 
doppia, simultanea attività nei due corpi sottili 
(del pensiero e dell’emozione), ossia alla modifica 
zione incessante di essi in forme svariatissime. Ra- 
ramente soltanto noi troviamo immagini mentali 
puramente intellettali, ma se questa dissociazione 
del pensiero dall'emozione è talora possibile, non 
si può dire altrettanto considerando l’uomo dal 
punto di vista dell’emozione: mai si può rinvenire 
un'emozione che non abbia in sè l’elemento men- 
tale sotto forma d’immagine concreta 0 d’idea 
astratta, provenienti da oggetti del mondo esterno, 0 
da interna attività dell’Ego, 

Lo stesso dicasi per le azioni, nelle quali emo» 
zione e pensiero sono sempre presenti come stia 
molo dell’inerzia naturale del corpo di carne, come 
forza generatrice. Non ho, bisogno d’insistere su 
questo punto, perchè chiunque voglia esaminare 
un'azione qualsiasi nei suoi elementi si convincerà 
facilmente che a qualunque attività del corpo fisico 
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si accompagna sempre l’attività dei due veicoli sot- 
tili ossia le continue loro modificazioni (1)- 
Consideriamo ora questa triplice attività nei suoi 
effetti sull’individuo stesso @ sull'ambiente, ciò che 
servirà a farci comprendere in che modo si creano 
Je limitazioni o le capacità fisiche e del carattere di 
ognuno, come pure i legami con gli altri e le fa» 
cilitazioni o le difficoltà che ci circondano. 


* 
* * 


Effetti sull’individuo stesso. — Ogni azione, ogni 
emozione, ogni pensiero pruducono sui rispettivi vei- 
coli un comune effetto, quello cioè di lasciare in 
essi l’impronta, per così dire, della modificazione 
ricevata 0 meglio la tendenza a ripetere quella data 
attività piuttosto che iniziarne una muova; creano 
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(1) L’impulso ad agire, un misto di pensiero e di emo- 
zione iniziato nei veicoli sottili, viene impresso al corpo 
fisico attraverso centri corrispondenti, i quali sono in 
esso i punti di appoggio di quelle forze nel nostro piano 
di manifestazione: il cervello pel pensiero, il cuore, il 
fegato e altri per le emozioni diverse, e così via... Sì 
noti inoltre che il pensiero 0 le emozioni non sono mai, 
secondo l'occultismo, iniziati nel corpo fisico, poichè, 
anche quando si tratti d'impressioni dal mondo esterno, 
il nostro organismo, e per esso il sistema nervoso, non 
è che un trasmettitore di vibrazioni dall'esterno all'in 
terno 5 l’ emozione, l'immagine sorgono nei corpìi sot- 
tili e l'atto di apprezzamento ha luogo nella coscienza, | 
nell’Ego. i 
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in altri termini una linea di minore resistenza lungo 
la quale più facilmente scorre l’energia dell’Ego. Se 
una forma di attività è più volte ripetuta, quella di- 
viene un vero e proprio canale. Nello ‘strumento fisico 
ciò accade per la ripercussione dei pensieri e delle 
emozioni che, partendo dai corpi sottili si riflettono 
in esso; ma quei pensieri e quelle emozioni al- 
lorchè appaiono nel campo fisico hanno già prodotto 
il loro effetto nei corpi ad essi relativi; in altri ter- 
mini, nei corpi astrale e mentale sono apparse 
modificazioni adeguate alle modificazioni della co- 
scienza che le hanno provocate. Esse scompaiono 
allorchè la vibrazione generatrice cambia, ma la 
tendenza dei materiali a disporsi nuovamente: nella 
forma già assunta resta nondimeno, e quella ten- 
denza diviene realtà al minimo inizio della modifi- 
cazione analoga della coscienza. Dunque uno stesso 
pensiero, una stessa emozione più volte ripetuti pro- 
vocano la ripetuta apparizione della forma corri- 
spondente, la quale, rinforzata così nella sua ten- 
denza, finisce per essere pressochè permanente ed 
apparire spontaneamente. Per un processo analogo 
ed inverso accade allora che la modificazione automa» 
tica del veicolo stimola la riproduzione della vibra- 
zione altra volta generatrice ; l’istrumento è indipen- 
dente dal suo possessore, l’Ego, e non occorre più uno 
sforzo di questi per foggiarlo continuamente (1). 


(1) Dell'automatismo si farà cenno in pento da 
un punto di vista più generale. 
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Solo che si voglia fermarsi alquanto a conside- 
rare questo processo non sarà possibile non intrav- 
vederne gli enormi vantaggi ed i grandi pericoli ; 
applicato saggiamente, esso crea le capacità, le fa- 
coltà, le abilità di ogni’ specie, sia mentali che 
emozionali e fisiche, applicato alla cultura di quelle 
forze che ostacolano l'evoluzione crea le limitazioni, 
le incapacità, i difetti, di cui l’uomo viene poi a 
trovarsi in possesso. Nell’un caso e nell'altro il ri- 
sultato è frutto prima dell'iniziativa spontanea è poi 
dell'esercizio ripetuto il quale, come sviluppa i mu- 
scoli, le membra è gli organi fisici, sviluppa anche 
quelli astrali e mentali; soltanto, se quell’esercizio 
è mal diretto, noi possiamo avere che alcuni mu- 
scoli, alcune membra crescano sproporzionatamente — 
all'insieme, e che quindi i nostri corpi, oltre a 
presentare un aspetto disarmonico e difettoso, siano 
piuttosto una limitazione che un mezzo di espres- 
sione dell’ Ego. Queste deformità possono bensi 
venir corrette, ma è il centro di coscienza soltanto , 
che può farlo con l'iniziare nuove linee di attività, col 
resistere allo stimolo esercitato dalle modificazioni — 
materiali già esistenti, col ritirarne gradatamente — 
la sua vita lasciando che, per mancanza di nuova 
forza, s'indeboliscano e scompaiano, col riacquistare 
infine di fronte ad esse la propria libertà. Egli. 
(l’Ego) che è divino e quindi armonico nella sua 
essenza, riconosce la disarmonia nei proprî vei= 
‘coli e non può non sentirsene limitato, quindi la». 
vora senza tregua a renderli perfettamente rispone 
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denti alla sua natura e allora ‘soltanto; ha go 
quando il grande lavoro è compiuto. 

Il processo descritto non rappresenta che 18 grandi 
linee di un colossale edificio dentro Je quali tro- 
vano posto infiniti particolari e combinazioni varie, 
ma pure esso può dar l’idea del modo in cui azioni, 
desiderî, aspirazioni e pensieri ripetuti, possano tra- 
sformarsi in facoltà e può spiegare come l’uomo 
vada gradatamente sviluppando nel suo centro la 
forza, plasmando il suo carattere, la sua emozio- 
nalità, ed il suo corpo fisico nel quale su questo . 
piano si riflette, per quanto lo permette la rigidità 
dei suoi elementi, l’uomo interiore. Il frutto di 
questo incessante lavoro si accumula di vita in vita, 
e quel tanto di lavoro edificatore o distruttore chie 
in ogni tappa del lungo viaggio è stato prodotto, 
costituisce il seme karmico della tappa seguente, 
per ciò che si riferisce all'individuo stesso. 

Naturalmente i corpi dell’uomo non ricevono sol- 
tanto le impressioni dall’Ego, ma sono esposti a 
registrare direttamente, come una specie di lastra 
fotografica, le immagini del mondo esterno (im- 
pressioni di ogni genere per mezzo dei sensi, per 
ciò che riguarda il corpo fisico; emozioni e pas- 
sioni varie per quello astrale; correnti di pensiero, 
opinioni, ecc., per quello mentale); sono esposti 
cioè all'influenza dell'ambiente, la quale sarà tanto 
più preponderante quanto più scarsa è la discri- 
minazione dell’individuo e più fiacca la sua vo- 
lontà. Negli stadii più arretrati l’uomo appare anzi 
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totalmente schiavo delle sue condizioni esterne, ma, 
sì noti, appare non è, poichè anche in lui esiste in- 
tegro, benchè soffocato dai suoi rozzi e inadatti stru- 
menti, il germe della volontà, della libertà, della vit- 
toria sul mondo esterno; anche in lui sta la molla 
compressa dell’evoluzione la cui pressione incessante 
ineluttabilmente lo sospingerà innanzi e lo guiderà, 
sia pure a passi impercettibili, fuori di ciò che 
sembra un ferreo circolo chiuso; anche in lui si 
va grado a grado affinando, mercè dure o piacevoli 
esperienze, quel gruppo di facoltà intellettuali (me- 
moria, paragone, associazione, giudizio, ece.), che 
col tempo lo metterà in grado di resistere alle in- 
fiuenze nocive e di operare una saggia selezione 
nel proprio ambiente, quella selezione protettrice 
che ora, lui stesso nolente, opera a grandi linee 
la società per mezzo della educazione e della filan- 
tropia di ogni genere. 

Da quanto è stato detto resta dunque stabilito 
che l’ambiente è un fattore del Karma individuale, 
il quale però quanto più l’individuo si evolve tanto 
più perde importanza. 


Effetti sugli altri e loro ripercussione sul centro 
gentratore. — L'uomo è una parte del tutto e 
benchè poco innanzi abbiamo potuto considerarlo, 
per questione di opportunità, come separato dal 
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resto, noi non avremo una veduta abbastanza com- 
pleta della sua vera posizione di fronte alla legge 
karmica se non esaminando, sia pure s0mmaria- 
mente, l’origine dei suoi rapporti cop.i suoi simili. 
Del resto nella vita giornaliera gli ‘eventi in cui 
siamo coinvolti ci persuadono ad ogni istante che 
l’uomo non può assolutamente’ isolarsi e che urna 
profonda solidarietà lega nel dolore e nella gioia 
tutti gli esseri umani fra loro. 

Ho scritto precedentemente che « se possiamo 
vedere con lo sguardo e misurare con istrumenti 
adatti il turbamento prodotto da un sasso lanciato 
in una vasca d’acqua, e se possiamo osservare il 
rimbalzo dei circoli concentrici dalla periferia al 
centro nel punto dove cadde il sasso perturbatore, 
non abbiamo invece sensi per iscorgere un ana- 
logo turbamento prodotto dalle emozioni e dai pen- 
sieri di un singolo essere nell'ambiente in cui si 
esplicano e negli altri cervelli, che sono come le 
molecole delle mente umana collettiva, e non pos- 
siamo neppure vedere il rimbalzo di quelle forze sul 
centro che le generò ». Insisto nuovamente sul pa- 
ragone perchè risponde più che non si creda e perchè 
l’influenza esercitata in piani di materia che, come 
quelli propri dell’emozione e del pensiero presen- 
tano minori limitazioni di tempo e di spazio, è 
anche maggiore di quella esercitata nel piano fi- 
sico, essendo in essi assai più numerosi i punti di 
contatto. 


CVSRrLE 


Per comprendere l’effetto della triplice attività 
umana sugli altri è necessario esaminarne separa- 
tamente i tre aspetti. Incominciamo dal pensiero è 
ritorniamo per poco al punto di partenza prece- 
dente, cioè alla generazione delle immagini nel 
corpo mentale di un individuo. Se un chiaroveg- 
gente osservasse un Uomo mentre pensa, vedrebbe 
che le forme che s1 producono dentro di lui vi- 
brano alla loro volta, 0 meglio lasciano passare 
nell'ambiente quella stessa forza che le originò; 
la quale, andando a colpire la materia circostante 
la plasma immediatamente in forme che sono una 
esatta riproduzione di quelle che, per chiarezza, 
chiameremo interne. Se si tiene presente l’im- 
mensa varietà di forme dovuta alla volubilità del 
nostro pensiero, si comprenderà quanto siano vere 
le parole di un saggio il quale a questo proposito 
serisse: « ...E così l’uomo popola continuamente 
la sua corrente nello spazio con un mondo suo 
proprio, affollato dei rampolli della sua fantasia, 
dei suoi desideri o impulsi e delle sue passioni ». 

Questi suoi « rampolli » sono esseri costituiti di 
un centro vitale (un raggio della vita dell’Ego) e 
di un involucro di materia del piano, più o meno 
grossolano, a seconda che la vibrazione generatrice 
è più o meno elevata e pura. 

Tali esseri semi-intelligenti (aventi un riflesso 
dell'intelligenza umana) vagano nello spazio, rea- 
giscono sopra ogni organismo sensitivo che per affi 
nità li attiri, spingendolo a vibrare în simpatia con 
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loro (4), si uniscono ad altre forme simili, gene- 
rate da altri, ricevendo dalla unione un aumento 
di forza e nel loro insieme costituiscono te varie 
correnti di pensiero dominanti in una data fami- 
glia, in un ambiente, in una nazione, în una razza, 
ossia l’atmosfera mentale attraverso cui si vede ogni 
problema. È questo in parte il frutto dell’esereizio 
quasi incosciente del pensiero, occasionato da mille 
stimoli esterni ovvero dalle tendenze naturali, a cui 
si aggiunge il frutto del pensiero determinato, la 
elaborazione cioè di idee speciali, le concezioni men- 
tali di ogni specie, comprese quelle più elevate 
ed astratte, che spesso, gettate nell'ambiente da un 
individuo, sono per affinità ricevute da un altro. 
Fanno anche parte di quella atmosfera mentale 
le opinioni varie su date quistioni, le quali, ali- 
mentate da sempre nuova vita, divengono forme di 
pensiero così potenti che è assai difficile mutarle 
e che esercitano la loro influenza nell’ambiente, sti- 


(1) Ognuno di noi « è un organismo sensitivo » esposto 
all’influenza del pensiero altrui, ma l’esercizio di tale 
influenza è reso possibile soltanto dall’affinità data dal- 
l'organismo stesso, quindi la responsabilità individuale 
permane, benchè combinata con la suggestione dell’am- 
biente; sta dunque in noi l’utilizzare la legge a nostro 
pro’, intonando i nostri veicoli in modo che automati 
camente respingano le influenze non desiderabili ed 
attirino invece quelle benefiche, compito che, sebbene 
difficile nei primi stadii dell’evoluzione, diviene assolu- 
tamente possibile ad un certo: punto, 
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molando altri centri coscienti, fondendosi con opi- 
nioni simili e dando l'impulso alla formazione di | 
ciò che, misto con l'elemento emozionale, si ma- 
nifesta poi sul piano fisico, in partiti politici, — 
scuole filosofiche 0 religiose, sentimenti di patriot- 
tismo, ecc. ì 

Passando da questa attività, in cui predomina 
l'intelligenza, a quella in cui predomina l’emozio- 
nalità, troviamo una enorme produzione di forme, 
le quali, modellate dal pensiero, hanno per anima — 
tin'emozione, una passione, un desiderio qualsiasi. 
Sono esse per la maggior parte figlie dell’odio 0 
dell'amore, o di una delle infinite sfumature che 
stanno fra questi due poli della passione ; sono 
esse armi velenose e realmente nocive, Ovvero es- 
seri benefici e realmente protettori. Quasi sempre 
queste forme hanno una méta, sono dirette dal 
loro creatore verso qualcuno o qualche cosa, ed 
attraversando per vie misteriose lo spazio vanno a 
compiere scrupolosamente la loro funzione, per la — 
quale furono generate, vanno a portare il loro mes- — 
saggio, a scaricare cioè su di un altro essere la | 
forza di cui erano state saturate. Quando ciò ac. | 
cade il legame fra i due individui è formato, un. 
germe del futuro è stato seminato, un nuovo filo, 
sia pur tenuissimo, tenebroso 0 roseo, è stato ag= 
giunto all’aggrovigliato intreccio del karma indi= 
viduale. 

Però, non sempre il messaggero può compiere la 
sua missione, specialmente nel male; perchè esso 
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possa far presa deve trovare un punto di appoggio, 
un punto debole, qualche cosa di simile alla sua 
natura, una breccia nel temperamento morale del- 
l'individuo per la quale possa insinuarsi. Se questa 
breccia non v'è, la forma-pensiero ‘eBlpisce senza 
ferìre e rimbalza lungo un filo magnetico sul centro 
stesso da cui proviene, compiendo su di esso la 
sua malevola missione (1). Oppure vaga nell'am- 
biente, legata sempre magneticamente alla sua sor- 
gente, e sì scarica, per così dire, non appena se 
ne presenta l'occasione. 

Più di un delitto sarà stato certamente compiuto 
per l’azione di talune di queste creature del pensiero 
sopra un organismo responsivo, e piùdi un onesto 
uomo fagli occhi del mondo) vi avrà la sua parte 
di incosciente responsabilità di cui la legge divina, 
se non la umana, in esatta misura gli chiederà 
conto a suo tempo. 

Ma un altro aspetto della cosa è necessario sé- 
gnalare, il quale corrisponde nel ciclo vitale delle 
forme del pensiero a ciò che è per noi lo spi- 
rito di conservazione del proprio corpo. Una volta 
creata, una forma del pensiero tende a conservarsi 
come tale, come qualche cosa di distinto dal mare 


{1) L’occultismo non è alieno dall’attribuire a questo 
rimbalzo di forme di pensiero. maligne, le apparizioni 
d'ogni specie che tormentavano quasi sempre le ultime 
ore di vita delle streghe. Il filo magnetico che lega la 
forma al suo creatore è l’elemento del desiderio perso- 
nale. 
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di materia in cui si muove, e siccome la sua esì- 
stenza dipende esclusivamente da quel tanto di 
vita che le fu alitata, essa, sentendo esaurire la 
propria forza, reagisce istintivamente sull’individuo 
a cui è legata cercando in tutti i modi di stimolare 
in lui una nuova emissione di quella forza mede- 
sima ; sovente lo stimolo non è necessario e l’emis- 
sione viene, spontanea dall’ individuo stesso nella 
cui coscienza esiste la tendenza @ vibrare in un 


| certo modo, ma allorchè così. mon è, ogni sforzo 


‘è fatto dal piccolo essere invisibile, per non mo- 


‘ rire. Sottile sfumatura del senso d’individualità ! 


Chi non iscorge come tale fatto possa essere sfrut- 
tato a proprio vantaggio, al tempo stesso che è per 
noi una grave minaccia? 

La legge è impersonale, îl colorito speciale lo 
fornisce l’uomo ; se egli sceglie saggiamente ed 


‘esercita nel bene la sua facoltà creatrice, si può 


‘circondare di schiere aiutatrici che lo spingono 
continuamente al bene, mentre lavorando nell’i- 
gnoranza può incorrere nei più serii pericoli ed 
essere trascinato ad inoltrarsi sempre più nella. via 
| del male. Con l’esaminare di volo ed a grandi tratti 
‘Ja. produzione mista del pensiero e dell’emozione 
abbiamo naturalmente incluso l’idea che essa sì | 
svolga simultaneamente nei due piani mentale e di 
dell’emozione. Non sarebbe stato possibile, comé i 
già ho accennato, parlare dell'effetto sugli altri delle 
sole passioni, poichè. esse non esistono mai senza. 
l'elemento mentale. «el 
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Azioni. — Le azioni nel mondo: fisico hanno 
grandissinia importanza nei loro effetti sugli altri 
per due aspetti principalmente, ‘perchè servono di 
esempio e spingono ad operare in una certa dire- 
zione, ciò che fa ricadere su chi ha dato l'esempio 
una parte di responsabilità, e perchè procurano 
piacere 0 dolore, e sono quindi germi di futuro 
piacere o dolore per chi le compi. 

Su questo punto è bene osservare che si pos- 
sono fare delle buone azioni con motivo cattivo 
(largire generosamente del denaro per pura vanità 
o per ottenere onori e simili) ovvero si possono 
commettere azioni cattive, o meglio errori, con un 
motivo buono (un caso tipico, il suicidio di Lu- 
crezia) oppure anche si può agire per ignoranza, 
(fare la carità senza discriminazione, dar denaro 
ad un uomo che non ne ha bisogno che peri suoi 
vizi, dare consigli inopportuni ecc). È ovvio che la 
reazione in questi tre casi ha luogo per mezzo di 
una selezione delle forze determinanti, ognuna delle 
quali reagisce separatamente nel proprio piano, Nel 
primo caso, il generoso donatore raccoglierà ric- 
chezza nel piano fisico, mentre il suo carattere 
avrà subito un deterioramento pel motivo non puro, 
e nel secondo la :violazione ‘alla legge naturale di 
conservazione avrà i suoi funestì effetti, ma la no- 


eat "4) 


e SR 


biltà del motivo, il geloso amore del proprio onore 
avrà nobilitato il carattere e quegli effetti saranno 
sopportati dignitosamente (4). Nel terzo la reazione 
fisica seguirà ugualmente, nè l’ignoranza sarà scusa 
per sottrarci ad essa, poichè bisogna sempre tener 
presente che la reazione non è intesa a punirci od 
a premiarci, ma ad ammaestrarci. 

Così l’ uomo si lega ad ogni istante con i suoi si- 
mili, mentre pure, col pagamento di debiti karmici, 
ad ogni istante si libera. 

La vita terrena è un cumulo di emissioni di ener- 
gia di ogni specie, di desiderii incoerenti verso dire- 
zioni opposte, ovvero di sforzi ripetuti incessantemente 
senza giungere al punto agognato; è un alternarsi di 
aspirazioni elevate e di basse dedizioni di sè, unasuc- 
cessione di vittorie e di sconfitte, di visioni rosee e 
d’idee tristi, di sentimenti d'amore e di fremiti d’odio, 
è infine una messe più o meno ricca di esperienze 
nella quale alcun po’ di sostanza vitale è frammisto 
a molto materiale di poco valore. Finchè l’uomo ri- 
veste un corpo di carne ed è travolto dal turbine della 
vita sociale, egli non ha quiete, non ha tempo abba- 
stanza per mettere un po’ d'ordine in quel caos, per 
catalogare le sue esperienze, per vagliare i suoi mo- 
tivi e le sue azioni, per cercare e scoprire in quale 
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(1) L’incoerenza nel passato fra l’azione e il motivo 
possono spiegare molti casi di uomini malconténti fra 
le più belle condizioni fisiche ed altri di uomini sereni 
fra le più grandi limitazioni. 
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direzione dovrebbero tendere i suoi sforzi; in altri 
termini, per assimilare il cibo raccolto. Alcuni son 
capaci tuttavia di astrarsi determinatamertte dal tur- 
bine terreno, e, mediante un ‘continuo controllo e 
dominio del pensiero, mediante un processo di in- 
trospezione studiare il mistero della propria esi- 
stenza, tenendosi intimamente staccati dalla vita, 
pur mescolandosi in essa, ed assimilando volta a 
volta l’esperienza che gli eventi forniscono loro. Il 
progresso di costoro è in tal modo immensamente 
più rapido del normale; ma essi, purtroppo, son 
pochi, ed io intendo parlare per ora della grande 
massa umana e non di quelle eccezioni che, staccan- 
dosi da lei, costituiscono i pionieri della razza. 

Benchè poco l’uomo assimili durante la vita ter- 
rena e, in caso, non la parte più vitale, nondimeno 
l'assimilazione è condizione indispensabiledi sviluppo 
inogni piano dell'essere ; e la naturainterviene quindi 
provvidamente ritirando l’ uomo dall’ambiente e dagli 
interessi che lo tengono nella loro stretta, sradican- 
dolo, per così dire, dal luogo dove ha posto troppo - 
salde radici e mettendolo in condizioni più adatte per 
lui. La morte non è quindi che un mutamento di 
stato e di ambiente. 

Disintegrandosi il veicolo fisico (corpo di carne e 
doppio etereo, distributore lella vitalità), nulla va 
perduto delle sue capacità come pure delle sue limi- 
tazioni. Allo stesso modo che l’albero condensa so- 
stanzialmente nel seme tutte le sue caratteristiche, 
così quelle del, suddetto veicolo sarebbero, secondo 


ciò che la Teosofia ci dice, condensate in un piccolo 


germe invisibile per noi, un atomo fisico, atomo che 
sarà il punto di appoggio per una nuova incarnazione 
e dal quale, come da un seme, si svilupperanno allora 
nuovamente i poteri latenti. Sopite le forze fisiche, 
restano tuttavia quelle emozionali, più vive che mai 
ora che la coscienza, avendo perduto il suo involuero 
più denso, si focalizza su quello immediatamente se- 
guente (per materialità), che è appunto il vero stru- 
mento delle emozioni, delle passioni, dei desiderii. 
Però lo stato attuale dell’umanità non implica ancora 
ona libertà vera della coscienza nel piano delle emo- 
zioni, nè un’organizzazione del veicolo tale da renderlo 
atto a trasmettere esattamente le impressioni esterne 
(simili possibilità, per la maggior parte degli uomini, 
appartengono ancora al futuro); quindi la vita dopo 
la morte non è vita di relazione (1), nè è possibile 
generarvi cause nuove, creare cioè nuovo karma; 
essa consiste in una stratificazione delle emozioni, 
usando un’espressione materiale, in una ripetizione 
delle passioni o dei desideri già iniziati nella vita 
terrena trascorsa, in un processo insomma me- 
diante il quale quei sentimenti si distrigano, si rior- 


(1) Per l’uomo comune è piuttosto vita di associazione 
soltanto con individui affini, il resto è non esistente per 
Jui, come la luce per un cieco; di qui la poca importanza, 
quale fonte di conoscenza, della maggior parte delle co- 
municazioni spiritiche che, nei casì d'identità, e salvo 
rare eccezioni, sono per lo più la espressione intensificata 
delle credenze e dei sentimenti passati del defunto. 
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dinano, si rinforzano, si determinano nettamente 
e divengono per così dire la fisonomia passionale 
o emozionale di un dato individuo (1), i fuscoli, 
le membra, gli organi sviluppatisi maggiormente 
nel veicolo loro proprio, per una specie di assimi- 
lazione. Naturalmente, mentre ha luogo tale lavoro; 
la cui durata è in proporzione della quantità di ma- 
teriali da assimilare e della cooperazione più o meno 
intelligente dell'individuo stesso con le forze na- 
turali, un analogo processo si compie nel corpo 
mentale per quella parte di pensiero che, durante 
la vita terrena, si era mescolato alle emozioni. 
Ma il momento viene per l'assimilazione del cibo 
intellettuale puro, ovvero colorito da quelle emozioni 
più alte che, nei piani della separazione, sono un ri- 
flesso delle forze appartenenti a quelli dell’ unità. 
L'ambiente agitato, proprio delle emozioni, non è 
più adatta dimora per l’Ego che si sente ormai at- 
tratto verso un periodo sereno di raccoglimento, di 
pace, di meditazione; le violente correnti passionali 
del piano, urtando continuamente contro il suo corpo 
astrale, ne hanno ormai logorata .la più o meno 
grossolana costituzione ed esso sottostà alla legge 
ciclica delle distruzioni periodiche e segue la sorte 
del suo compagno di carne, mentre le possibilità 
del veicolo si raccolgono in un germe, un atomo 


(1) « Secondo che ci aflliggon li desiri 
E gli altri affetti, l'ombra si figura ; » 
DANTE, Purgatorio, Canto XXV, verso, 105. 


astrale, attorno al quale, nel futuro, si formerà un 
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nuovo corpo, espressione esatta dello stato emozio- 
nale raggiunto. 

Abbandonato ad una totale disgregazione que- 
st'altro suo veicolo, l’Ego avente come involucro 
più denso il corpo mentale, accentra in esso la sua 
attività e con ciò incomincia per lui un periodo 
di delizia tanto maggiore quanto più ricca è la 
messe mentale. Non è mia intenzione parlare di 
quella condizione che negli stati post-mortem, se- 
condo l’occultismo, rappresenterebbe il cielo delle 
varie religioni, con la differenza che da esso l’uomo 
farebbe ritorno sulla terra; più che sul genere di 
esistenza, io richiamo l’attenzione sulla sua fun- 
zione la quale è la stessa che nel piano astrale : 1°as- 
similazione, la coordinazione delle attività mentali. 
È in questo periodo che l’Ego rivede per così dire, 
il contenuto della sua coscienza, e studia le capa- 
cità del proprio corpo, ed è qui che i pensieri ripe- 
tuti si trasformano, fondendosi insieme per affinità, 
in tendenze, e gli sforzi mentali rinnovati diver» 
gono facoltà (1). Le attitudini artistiche purificate da 


(1) Queste tendenze, attitudini e facoltà, che l'uomo Mi 
porta con sè ad ogni rinascita, sono di faéto la memoria 
delle vite trascorse; non è quindi giusto affermare che 
nulla si ricorda del passato. Del resto, se ben si rifletta, 
un grande cumulo di particolari relativi alle esperienze 
mercè le quali sì costrussero le tendenze e capacità | 
presenti, più che di ‘utilità riuscirebbe di enorme in- 
gombro alle nostre decisioni e alle nostre relazioni con 
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ogni ambizione, le aspirazioni altruistiche non adom- 
brate dall’interesse personale, gli affetti ‘puri senza 
la tinta dell’egoismo o della passione, hanno qui 
libero corso e la loro forza, non ingeppata dai vei- 
coli più densi, trasforma gradatamente di vita in 
vita il corpo mentale in un istrumento vigoroso è 
delicato ad un tempo, plastico e rispondente alle 
vibrazioni dell’Ego. Restano in esso tuttavia le ca- 
pacità generate dall’alleanza con le passioni ed anche 
di questa si conserva la traccia. Quella gloriosa esi- 
stenza, che rappresenta ciò che v'è di meglio in ogni 
individuo, impallidisce però anch'essa gradatamente 
e ciò che fu potere diviene potenzialità, secondo un 
processo analogo ai precedenti. Dei tre veicoli non 
resterebbe che « un nueleo brillante composto di tre 


altri, e non servirebbe che a renderci eternamente per- 
plessi e a paralizzare ogni nostra iniziativa. Inoltre, fin 
che non ci solleviamo al disopra della gioia e del do- 
lore, è provvida legge di natura che le esperienze pas- 
sate di tale genere non abbiano ora la forza di sviarci, 
di distrarci, di scoraggiarci, e che le oftese edi torti subiti 
non siano presenti alla nostra coscienza, quali poteri inibi- 
tori allorchè ci sforziamo di superare istintive antipatie e dì 
formare legami di amore dove più spontanea sarebhe per /o 
meno l'indifferenza! Contentiamoci dunque per ora del ge- 
nere di memoria che la natura ci concede, Quando saremo 
abbastanza forti da guardare serenamente il quadro «el 
nostro passato, il velo cadrà senza dubbio, e dalle mi- 
steriose profondità del sub-cosciente emergerà tutto ciò 
che giorno per giorno vi andiamo accumulando da tempo 
immemorabile. 
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“atomi », nei quali giacciono addormentate le forze — 
fisiche, passionali e mentali, in una condizione che 
H.P, Blavatsky chiama «privazione di materia »(1). 

Per un attimo soltanto o per più lungo tempo, 
a seconda dell’individuo, l’Ego vive ancora conscia» 
mente una vita al di sopra del piano delle forme 
(a noi cognite), in un'atmosfera spirituale, pura € 


luminosa, per un lampo egli riconosce la sua vera 


natura divina, ha memoria delle vite passate, vede 
gli effetti che deriveranno da certe cause da lui ge- 
nerate, rintraccia le cause degli effeiti subiti,-ha una 
visione rapidissima della sua incarnazione futura, in 
alcuni casi sceglie perfino spontaneamente le condi- 
zioni che più agevoleranno il suo progresso, sebbene 
le scorga sovente come le più gravose e le meno pia- | 
cevoli... poi cade nell’incoscienza. Le acque di Lete 
sono state ‘bevute, le nebbie dei piani di manifesta- 
zione lo avvolgono nuovamente, il vortice del inondo 
fenomenale lo attira ed egli s'immerge ancora una 
volta nella materia. Il processo di riassorbimento 
è finito, una muova incarnazione incomincia, i po» 
teri mentali e passionali, sopiti nel centro di co- 
scienza, si risvegliano gradatamente € adunano at- | 
torno a questo i materiali ad essi corrispondenti, — 
Un velo si sovrappone così all’altro, attenuando la . 
luce dell’Ego, e alterando a _ volte completamente, 
la sua vera natura: la goccia di rugiada celeste, | 
scintillante al primo raggio del mattino nel seno. 


(1) Nel senso di corpo organizzato. 
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del loto, se cade in terra non è più che argilla; 
guarda, la perla è divenuta fango. (os 
Affermazione «dura codesta per chi è orgoglioso 

della propria personalità terrena, affermazione esatta 
per coloro che hanno constatata la persfstenza della 
coscienza individuale oltre il piano fisico e che queste 
nostre condizioni vedono dal di fuori e giudicano 
come la massima limitazione della libertà e della 
grandezza umana, 


* 
* 


Il risveglio graduale dell’Ego ai piani materiali 
lo riconduce alle porte del mondo fisico, dove le-sue 
forze di ogni genere, elevate o basse, aspirano inten». 
samente a manifestarsi. Ma se la plasticità e la sot- 
tigliezza della materia dei piani superfisici possono 
permettere il rapido esercizio simultaneo d’innume- 
revoli forze, anche contradittorie fra loro, e se le 
lievi barriere di tempo e di spazio rendono ivi pos- 
sibili infinite combinazioni e relazioni, non è così 
invece in questo nostro mondo terreno, dove la ri- 
gidezza dei materiali e le divisioni create dalle forme, 
dallo spazio e dal tempo. fra gli esseri umani, sono 
invero tremende limitazioni non solo all’esplicazione 
delle energie inerenti nell’Ego stesso, ma all’espli- 
cazione di quelle forze. passate, ‘a lui collegate, che 
sotto forma di effetti lo attendono al suo riapparire 


(1) W. P. BavarskY. The Voice of the Silence. 
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| sulla terra. Se l'individuo, invece che schiavo, fosse 
il padrone dei piani materiali e fosse» per giunta 
superiore alle loro allettatrici e fatali illusioni, egli i 
saprebbe da sè scegliere dal cumulo di Karma pas- 
‘sato quel tanto che potesse trovare espressione în 
una singola vita, saprebbe imporsi di buon grado 
certe penose limitazioni di ambiente e di corpo fisico, 
atte ad aiutarlo nello sviluppo della propria coscien- 
za, come pure saprebbe adunare intorno a sè quelle 
gradevoli condizioni a cui, per ben intesa attività 
passata, ha sacro diritto. Ma egli è povero di cono- - 
scenza, è debole di forza ed ha bisogno di guida, 
guida severa ma benefica, che gli presenti imperio- 
samente il calice amaro delle reazioni dolorose, verso 
il quale non avrebbe mai il coraggio di tendere la 
mano, che lo sospinga in quell’ambiente che meglio — 
gli conviene, che lo metta in relazione con i suoî 
creditori 0 debitori morali, che sappia addoleire il 
suo cammino con le facilitazioni 0 consolazioni me- 
ritate, che, in una parola, sappia aprire il varco alla 
manifestazione di quelle forze che meglio possono — 
in una vita armonizzarsi fra loro. Ciò che l’individuò 
non sa compiere da sè, la natura lo compie per lui, 
e mentre egli, elaborato complesso di forze varie, | 
fornisce le linee direttive del lavoro, l’edificio fisico | 
(corpo e ambiente) vien fabbricato per lui dalle | 
forze naturali, o, per meglio dire, dagli esseri ine | 
telligenti che, secondo la teosofia, in innumerevoli | 
gerarchie, guidano i mondi e l’uomo nel suo cam: 
mino. Questa idea dì esseri intelligenti, la cuì atti 
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vità ignorata è tuttavia intrecciata strettamente a 
quella umana, è un concetto troppo fondamentale 
dell'antica sapienza perchè sembri inopportuno farne 
qui un cenno. Le forze e le leggi naturali sono i 
frammenti dell’intelligenza cosmica, se per certi 
scopi torna utile considerarle nel loro aspetto attivo 
automatico, non bisogna dimenticare che, dietro il 
rigido loro movimento si cela l'intelligenza in tutte 
le sue sfumature, dall’essere glorioso che regge le fila 
degli umani destini, fino all'ultimo agente che compie 
una minima funzione, nella quale esplica tutta la sua 
capacità. Esaminata da questo punto di vista, la legge 
Karmica perde gran parte della sua rigidezza, e può 
considerarsi l’azione di una sapienza più alta, nel suo 
impulso direttivo, e l’azione im personale di un’obbe- 
dienza perfetta, nella sua parte esecutiva. 

L’uomo può dire invero che alla sua formazione 
fisica e spirituale han posto mano « e terra € cielo » 
e può, in certo modo, dìrsi il centro del suo universo, 
non perchè ne sia l'essere più perfetto, ma perchè 
verso di lui convergono, in comune lavoro, le forze 
innumerevoli che in quell’universo sì esercitano. 

Egli, abbiam detto, resta sempre il responsabile 
delle condizioni fisiche in cui si trova, benchè alle 
combinazioni necessarie provvedano gli agenti della 
legge karmica; e così pure è lui soltanto, che può 
dare l'impulso per un cambiamento futuro (4), im- 


(1) Vedi pag. 24 sulle attitudini diverse che portano 
a far derivare da una stessa reazione karmica effetti com- 
pletamente opposti nelle vite future. 


- forze intelligenti. In un certo senso l’uomo è rispee- 


‘ inerenti al piano fisico, già più innanzi accennate, | 
‘una parte soltanto di sè si manifesta in ogni sin- 
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pulso che sarà fedelmente seguito dalle medesime 


chiato nel proprio ambiente e nel proprio corpo e | 
l'uno e l’altro possono aiutarlo a conoscere se stesso; Ù 
però non bisogna dimenticare che, per le limitazioni 


gola vita, restando normalmente molto dell'individuo 
ignoto a sè stesso e in una condizione non mani- 1 
festa (1). La coscienza di veglia è dunque la minima 
espressione dell’Ego, quindi, anche da questo punto 
di vista, la realtà fisica è la massima delle illusioni, i 
e l'uomo che in questo mondo crede di poter cono- 
scere a fondo sè e î suoi simili, è invero un mistero P. 
vivente per sè e impotente a penetrare il mistero al- 
trui! Naturalmente quest’affermazione non va spinta | 
fino a farci supporre che un uomo ignorante, vol ì 
gare, dedito a basse passioni, egoista e crudele, 
possa nella sua parte non manifesta essere un santo Ù 
od un genio. Anche nella limitazione la fisonomia 
generale si può rintracciare e nessun occultista, de- 


(1) Nei libri teosofici, la parte che si manifesta ad | 
ogni incarnazione è detta personalità, l’altra non mani- D 
festa « individualità ». Questa è persistente ed è l'ori- | 
gine di tutte le personalità di un dato individuo. Come 
è in basso, così è in alto. Questi due aspetti dell’uomo 
corrispondono agli aspetti manifesto e non manifesto 
della Divinità — ogni universo è una personalità del 
Logos, nella quale immerge solo una parte di sè; il Dio 
non manifesto è l'origine di tutte le manifestazioni, 
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gno di tal nome, pur servendosi di quel fatto natu- 
rale per ispiegare certe apparenti deficienze o anor- 
malità o incoerenze, saprebbe farne un uso così esa- 
gerato, poichè il vero occultismo, se afferma nel fu- 
turo il trionfo di sensi superfisici, vuolè però in ogni 
tempo principalmente il trionfo del buon senso. 


nat 

Alla luce delle idee esposte in questo breve esame 
del processo di assimilazione che fra vita e vita sta- 
bilisce il karma dell'individuo, è facile intravvedere 
la spiegazione non solo delle condizioni normali 
degli uomini, ma anche di certi oscuri problemi. 
Infatti, il genio appare il risultato dello sforzo ri- 
petuto in una stessa direzione e l'improvviso sorgere 
di un astro luminoso nell'ambiente intellettuale od 
artistico di un popolo non è che la improvvisa espli- 
cazione di un’energia lentamente e pazientemente 
accumulata, in numerose: esistenze, in uno: stesso 
centro individuale (1). Quanto ‘al corpo fisico ade- 
guato, le forze intelligenti. che costruiscono le for- 
me utilizzano quei materiali che più generazioni di 
uomini hanno resi maggiormente rispondenti a certe 


(1) Le deficienze che inriegabilmente si. riscontrano 
nei genii sono dovute appunto a questa anormalità di 
sviluppo, che spinge fino al limite estremo. certe. ma- 
nifestazioni della. forza individuale, lasciandone quasi 
totalmente neglette altre. 
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vibrazioni speciali, sia intellettuali che'artistiche (1); 
ed il genio va quindi a nascere da individui capaci , 
di trasmettergli, come ‘corpo, i germi necessarii, i 
quali sotto la potente pressione della sua propria 
vita subiranno una ulteriore evoluzione. Due idee 
fondamentali importanti scaturiscono da tale cendi- 
zione di cose; l'una, che il genio non dipende da 
una speciale organizzazione, fisica, ma che questa 
viene fornita al genio pronto a manifestarsi ;'l’altra 
che l’eredità fisica della razza e l'eredità individuale, 
benchè intrecciate nella manifestazione, restano tut- 
tavia distinte e che, in ogni caso, quella fisica è su- 
bordinata a quella individuale. 

Gli stessi principii possono applicarsi a tutti quei 
casi che nella vita appaiono spettacolo di dolore, di 
miseria, d’ingiustizia ed essi portano inevitabil- 
mente ad uno spostamento nel modo di considerare 
le cose del mondo e ad un diverso orientamento 
nei metodi adottati per sollevare i mali sociali. Non | 
è qui mio compito fermarmi su questo aspetto del d 
soggetto in questione e lascio al lettore volonteroso + 
di fare le considerazioni che ne possono scaturire ; 10 di 
mi limito ad additare in queste pagine quali vie la 
Teosofia propone di seguire per ispiegare ciò che | 


è ancora oscuro. 


[î 
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(1) L'atomo fisico, nel quale sono latenti a ogni nuova 
manifestazione tutti i poteri già sviluppati da quell'in- 
dividuo, serve di centro di attrazione per materiali consi». 
mili. Come si-vede l’Ego non è del tutto estraneo alla. 
costruzione del suo corpo fisico, | 
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Ma qualunque sia il caso in esame, mai deve en- 
trarvi come un fattore, sia pur minimo, la fatalità. 
Ben possono alcuni atti della vita apparife fatali, 
al di sopra e fuori del dominio della propria vo- 
lontà, irrompenti in una esistenza serena, senza che 
il più piccolo indizio potesse farli prevedere; ben 
può l’uomo nella sua limitata visione non giungere 
a discernere la sorgente lontana di un impulso im- 
perioso che lo spinse ad agire in opposizione a tutte 
le sue tendenze normali, e nella sua ignoranza ben 
può attribuire l’atto inconsulto alla spinta di una 
forza cieca fuori di lui (4). Eppure quell’evento si è 
maturato lentamente dentro di lui, egli lo ha mo- 
dellato, aggiungendo consciamente o inconsciamente 
pensiero su pensiero, desiderio su desiderio, aspira- 
zione su aspirazione, immagine sopra immagine, 
finché si è, per così dire, saturato, finchè la forza 
accumulata nella stessa direzione è divenuta supe- 
riore alla forza di resistenza che egli avrebbe potuto 
opporre, ed allora... alla prima occasione favo- 
revole, la più potente delle due forze si è sca- 
ricata, sommergendo la volontà, infrangendo ogni 
barriera come un torrente impetuoso che spezzi le 
dighe: l’atto saturato nel mondo psichico è preci- 
pitato nel mondo fisico. Così di un uomo onesto, 
tranquillo, sereno che, sotto uno stimolo esteriore, 


(1) È questa l'apparente eccezione di vui si parla a 
p. 27 a proposito dell'assenza di fatalismo nelle energie 
psichiche 


TREN e 


‘secoli e frattanto egli aveva cambiato direzione ‘alla 


.riosa forza del pensiero. Se si riflette che milioni, 
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trascinato da una forza irresistibile, commette un’a-! 
zione indegna, diviene ladro od omicida, e poi pas-. | 
sato il turbine devastatore, guarda con occhio atto- | 
nito la rovina della propria esistenza e sinceramente 
esclama: « L'ho fatto prima di avere il tempo di 
pensare a quel che facessi. Non ero io ad agire»! 
No, non era lui del presente, era una parte del suo. | 
passato, forse per più di una vita latente, ma spiante — 
sempre l’occasione per emergere dall’ombra, era 
una rivelazione di sè stesso a ‘sè stesso. 

Certo, egli aveva cupidamente e ripetutamente 
desiderato oro o vendetta, aveva attraversato uno 
stadio in cui la parte più nobile di lui sarebbe 
stata abbastanza forte per vincere la triste tendenza, 
in cui con un lieve sforzo di volontà avrebbe po- 
tuto. decidersi a demulire gradatamente l’edificio 
costruito, ma egli non aveva voluto in passato, nè 
era stato abbastanza presente a sè stesso ora per 
formulare un pensiero di resistenza e l’edificio era 
crollato su di lui. Il funesto lavoro datava forse da, 


sua attività, ed aveva forse anche dimenticata, fino 
ad ignorarla, quella parte di sè, ma questa lo se- 
guiva nondimeno dovunque. Il suo improvviso ma- 
nifestarsi è creduto fatale, ma la fatalità è solo-ap- 
parente, poichè questi casi strani riposano sopra: 
l’azione della stessa legge di causa ed effetto che 
regola la responsabilità umana nei più semplici 
eventi della vita e sopratutto riposano sulla miste-, 
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miliardi di uomini pensano, desiderano, odiano, 

amano, nelle loro varie e simultanee qualità di 

membri di famiglia, di nazione, di razza, e che 

ogni loro palpito di vita psichica s’imprime nell’am- ERA” 
biente, non può recar meraviglia l’alfermazione che È 
un'atmosfera invisibile all'occhio ci avvolge da ogni 

parte, come ci avvolge l'atmosfera fisica, e che în 

quella, come in questa, vagano nubi oscure e mi- 
nacciose, 0 luminose e rosee, foriere di uragani 0 
apportatrici di giorni sereni. È questo un simbolo 

del karma collettivo che giustamente si manifesta 

in grandiosi eventi, tristi o lieti, che abbracciano i 
membri di un’intera famiglia, di una nazione, di ) 
una razza, colpendoli nella esatta proporzione della 
parte avuta da ognuno nel formarli. 

Avnoi, pigmei dell'intelligenza, sfuggono i mezzi 
che conducono ad un perfetto equilibrio delle forze 
generate dall’umanità, alla nostra miopia spirituale | 
appare tenebra quella luce che supera la nostra ca- 
pacità responsiva; quindi possiamo credere più mito 
che realtà l’esistenza di Esseri la cui sapienza è la, 
giustizia attiva di un intero universo. Se naturale è'il 
dubbio, non è però giustificato, poichè chi potrà dire 
fin dove sia capace di espandersi la coscienza e quante 
cose possa includere dentro di sè ? Chi potrà indica 
dove vada a perdersi la simbolica scala dell’evi 
zione, che unisce la terra al cielo e della qua n 
merosi gradini noi distinguiamo in questo nos 
mondo? Chi oserà determinare il punto esatto 
posarvi le colonne d’Ereole dell’intelligenza Li 


Questo piccolo sunto d'idee teosofiche sarebbe in- 
vero troppo deficiente se io omettessi d’indicare al- 
cuni aspetti del soggetto che possono contribuire a 
spiegare in che senso il Karma, mentre sembra le- 
garci, in realtà ci libera. 

Dal punto di vista della vita, libertà significa la 
piena espansione del centro cosciente, non più osta- 
colato dall’ignoranza, provocatrice sempre e in ogni 
piano di reazioni naturali. Come l'ignoranza, limita- 
zione interna, scompaia gradatamente sotto l’azione 
karmica, per dar luogo alla conoscenza che è per- 
fetta libertà, io ho già brevemente esposto altrove, 
procurerò ora di far comprendere che cosa sia la li- 
bertà dell’Ego, veduta dall’esterno e non dall’interno, 
dal punto di vista della forma, non della vita. Non 
mi occuperò qui dunque degli ostacoli interni, ma 
delle limitazioni imposte all’Ego dai suoi stessi corpi 
e del modo in cui il Karma (azione e reazione) scio» 
glie anche queste catene. 

Inevitabilmente, ad un certo stadio del suo svi- 
luppo, dopo infinite esperienze, l’uomo giunge alla 
convinzione che il mondo fenomenale, il non-sè (i 
suoi corpi inclusi) non ha per lui che un valore, per 
così dire, negativo, non positivo, quello cioè di fargli 
comprendere che il suo vero Io, che persiste attra- 
verso i mutamenti delle forme, non è della natura 


età 
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stessa della materia con la quale tanto si era identi- 
ficato da credersi dipendente da essa per da propria 
esistenza. Allorchè una tale convinzione si è matu- 
rata nell’uomo, egli rifugge quasi dall'azione, come 
se temesse, con l’immergersi nei: piatti di manife- 
stazione; di perdere qualche cosa della propria co- 
scienza: il mondo gli appare un'immensa scena da 
cui il suo centro d'interesse si è staccato e che egli 
guarda come uno spettatore indifferente. È questa 
uma condizione interiore ben nota a tutti i mistici e 
che alle volte si accentua tanto da divenire una vera 
repulsione alla vita del mondo e da spingere all’iso- 
lamento, all’ascetismo, all’egoismo spirituale. 

Ma se è vero che l'uomo perfetto non ha più 
nulla da fare per sè nei mondi fenomenali e può 
assistere da spettatore alle loro attività (4), non è 
men vero che il germe spirituale di ogni uomo si 
espande con l’aiuto e nella matrice della materia, e 
che quindi l’attività nei mondi materiali non solo ha 
la sua potente ragione d'essere, ma ha il suo posto 
nello schema evolutivo dell'universo. È appunto tale 
ragion d’essere € tale scopo che intendo additare, 
lasciando ‘allo studioso di buona volontà il trarre 
dai seguenti brevi cenni le conseguenze più impor- 
tanti a proprio profitto. 

Risaliamo il corso del tempo © riportiamoci al- 
l’inizio della carriera umana quando l’Ego bambino, 


(1) Non si creda che tutti î mistici abbiano raggiunto 
tale altezza. | 
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l’Ego embrionale, appare per la prima -volta nel 
mondo fenomenale: grande in potere nel suo piano 
di‘origine (spirituale) egli è invece impotente nei 
piani delle forme verso i quali la volontà divina lo 
sospinge, limitandolo in corpi che si possono dire 
anch'essi embrionali. Ma questi sono allora vera 
prigione per l’Ego e sono ben lontani dal posse- 
dere quella translucentezza che permetta poi alla 
luce dell’Ego di sfolgorare all’esterno. Confinato in 
essi, l’Ego ignora che fuori di lui esiste un mondo 
palpitante di vita, che esistono gerarchie di esseri la 
cui funzione è di svegliarlo e stimolarlo a rispon- 
dere, ignora che la sua prigione deve essere grada- 
tamente dischiusa da lui stesso, e in tale condizione 
primitiva è sopito e solo vagamente e inconsciamente 
fa pressione contro le sue pareti limitanti. Ma i suoi 
corpi sono aggregati di quella stessa materia co- 
smica che, come.oceano immenso, batte da ogni lato 
contro di loro ‘e negli uni e. nell'altra pulsa l’iden-. 
tica vita divina, operano le stesse forze intelligenti, 
così che ad ogni stimolo dall'esterno i veicoli sono 
tratti a dare una risposta armonica, a vibrare al 
l’unisono con la vibrazione stimolatrice; tendendo ad 


espellere da essi quei materiali che si oppongono a, i 


tale armonica corrispondenza. 

Il primo stadio è dunque azione delle forze intel- 
ligenti dal di fuori e reazione delle forze dei veicoli, 
una specie di adattamento all'ambiente, di armoniz- 
zazione delle forze individuali con quelle cosmiche. 
L’Ego risente come un'eco di questa continua azione 
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e reazione, come una ripercussione delle vibrazioni 
che dall’esterno colpiscono i suoi corpi, ripercussione 
che suscita in lui risposte debolissime e confise dap- 
prima, poi più limpide e precise a. misura che il 
processo si ripete, accompagnate come da un senso 
di gioia nell’armonia della risposta. La ricerca in- 
cessante di riprovare simile piacere, gli fa esercitare 
una pressione ognor crescente, sebbene indefinita, 
dall'interno all’esterno e tale continua benchè lenta 
espansione porta effetti di capitale importanza. In 
questo che si può chiamare il principio dell’identifi- 
cazione con la forma per mezzo di ciò che è piace- 
vole, l’Ego incomincia a passare dalla condizione 
statica a quella dinamica, dalla condizione astratta 
a quella concreta, incomincia ad avere il senso del- 
l’esistenza, a guadagnare in definitezza e concretezza 
ciò che perde, per così dire, in dimensione: la co- 
scienza assoluta e senza dimensioni del Sè umano 
assume le limitazioni della materia. La nozione 
dell'Io si fa sempre più salda, a misura che le vibra- 
zioni armoniche dall'esterno stimolano l’Ego a iden= 
tificarsi sempre più coi suoi veicoli, e gradatamente 
spunta la memoria e le azioni vengono iniziate dal di 
dentro e non più dal di fuori per mezzo delle forze 
intelligenti cooperatrici alla cultura dell’uomo. 

Tale identificazione occupa un lungo interessante 
tratto del ciclo evolutivo umano; ma non meno 
importante per noi, che abbiamo in vista la futura 
liberazione dell’Ego dai vincoli materiali, è. l’ef- 
fetto che essa produce negli istrumenti della co- 
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scienza: i corpi. Dire che l’ identificazione è neces- 
saria alla liberazione sembra invero un paradosso, 
eppure tale non è: la continua emissione di energia 
da parte del centro individuale, che attraverso i 
corpi si manifesta all’esterno, ha per conseguenza 
immediata la loro vivificazione, ciò che vuol dire 
che l’Ego imprime ad essi un colorito speciale pro- 
prio, li impregna dei germi di una vita più alta, la 
sua vita individuale divina, intelligente e auto-co- 
sciente per natura, risveglia nei loro costituenti ato- 
mici le più alte capacità responsive e li trasforma 
gradatamente in docili suoî strumenti. 

Mentre la resistenza opposta dall’inerzia predo- 
minante nella materia contribuisce a dare al centro 
cosciente il senso di permanenza e di stabilità, la 
continua immissione nei veicoli della vita dell’ Ego 
impartisce ad essi un vago senso d’ individualità, 
insieme ad una specie d'intelligenza, che fa loro 
secondare docilmente le iniziative dell'Ego. Le azioni 
che prima erano imposte ed ottenute con uno sforzo, 
sono compiute poi con sempre minore spesa di 
energia da parte del centro; un potere di attività 
automatica si stabilisce nei corpi ed è questo il 
primo segnale della futura indipendenza dell’ Ego. 

Riassumendo si può dire che l’automatismo nei 
veicoli nasce per la continua identificazione dell’Ego 
con essi, la quale identificazione è provocata dal 
piacere che egli sente nell’unire la propria energia 
alle risposte che essi dànno agli stimoli del mondo 
esterno. 
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Finchè è il mondo esterno, ossia le forze cosmi- 
che, che iniziano lo stimolo sui veicoli e finchè 
l’Ego è in una condizione, per così dire, subordi- 
nata, l’attività non può essere che armonica, a ra- 
gione dell'identità delle forze della materia nel mi- 
crocosmo e nel macrocosmo (4); ma allorchè 1’ Ego 
afferma la sua supremazia e impone la sua nota 
egoistica, specializzando per proprio uso i veicoli, e 
unendosi ad essi tanto da credere che egli è quei 
veicoli, allora l'armonia dell'attività fra questi e le 
forze cosmiche è turbata, perchè l’Ego ignora l’e- 
sistenza di leggi universali, ignora che il suo pic- 
colo universo è una minima parte del grande uni- 
verso e che deve essere coordinato al tutto, e nella 
sua ardente brama di affermare sè, si isola e si, 
mette in una condizione incongrua all’evoluzione 
del cosmo. Mercè l’ identificazione, che è piacere, si 
è stabilita l'armonia fra l’Ego ei suoi veicoli, ma 
il futuro stadio è l’armonia dell’Ego coi propri corpi 
e con le forze cosmiche; il centro individuale (l’uo- 
mo) attraverso la forma deve collegarsi al centro 
cosmico (l’anima universale). 


(1) Questa azione cosmica diretta, intesa unicamente 
a svegliare l’Ego e che declina a misura che l'effetto è 
ottenuto, non ha più luogo oggi, neppure pei membri 
meno evoluti della nostra umanità, poichè anche in essì 
l’Ego ha già preso le redini del governo di sè, seb- 
bene la sua guida sia tuttora inespertissima e malsicura. 
Le suddette condizioni appartengono dunque ad un re- 
motissimo passato. 


«nante della materia (come contrapposta alla vita), 
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nienti e deve essere perciò superato ad ogni costo. 
Infatti, esso vuol dire presenza incessante dell’Io 
per dirigere ogni attività, sia pur minima, dei corpi, 
quindi schiavitù nelle forme; vuol dire sentire che 
la propria esistenza dipende da quelle, quindi im- 
pedimento a realizzare la ‘naturale indipendenza 
ed a volgere l’attenzione alle più alte possibilità del- 
l'Ego nei piani superiori a quelli fenomenali. Se 
l’uomo non uscisse da tale condizione, lo scopo del 
Karma, come mezzo a raggiungere la liberazione, 
sarebbe frustrato, 
| Pei corpi, l’identificazione troppo persistente 


dell’Ego vuol dire essere sottoposti ad una ten- 


sione eccessiva per la tremenda pressione di una 
forza-più alta ed intensa: le vite atomiche che li 
compongono non potendo vincere immediatamente 
l'elemento d'inerzia che è la caratteristica domi- 


ad un certo punto, invece di rispondere sempre più 
alle domande ognor crescenti della vita, restano 
come paralizzate e mute; ed è allora che incomincia 
a manifestarsi il dolore in tutte le sue forme, se- 
condo il piano a cui appartiene, dolore che è indice 
di quelle gravi perturbazioni dei veicoli che arri- 
vano alle volte fino alla loro disorganizzazione. 
Sotto tale aspettò si può anzi dire che il dolore 
è il segnale che l’identificazione dell’Ego coi suoi 
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strumenti ha superato i limiti dovuti, e che le leggi 
di naturale sviluppo di tali strumenti sono state in- 
consciamente violate: quindi, mentre il piacere ci 
ha fatto oltrepassare il primo stadig della forma- 
zione del nostro piccolo universo, il dofore ci spinge 
e ci guida attraverso lo stadio seguente, quello del 
distacco, non meno importante del precedente, e ci 
dà la giusta nozione delle possibilità e delle limi- 
tazioni dei nostri corpi, nei differenti momenti del 
loro progresso. 

Infatti, dei periodi di riposo, di ritiramento del- 
l’Ego dai suoi corpi sono indispensabili ad uno svi- 
luppo organico di questi e ciò è tanto più necessario 
quanto più denso è il corpo. Il sonno è un’imposi- 
zione periodica di distacco che la natura fa a tutti 
indistintamente ; l’uomo evoluto e conoscitore delle 
leggi dell’universo, provvede inoltre consciamente da 
sè ad alternare l’attività al riposo, anche pei corpi sot- 
tili, ma per tutti è provvido impulso alla disidentifica- 
zione il dolore, che ha per effetto inevitabile di respin- 
gere la coscienza dalla periferia al centro, facendola 
allontanare istintivamente dalla forma attraverso la 
quale le è pervenuto l'urto doloroso, di farle ricono» 
scere come, anche distaccandosi da essa, il senso di 
esistere non è perduto; e finalmente il dolore stimola 
nell’Ego il riconoscimento di un ordine di cose 
esterno, da lui turbato e negletto, ma col quale deve 
pure armonizzarsi se non vuole eternamente urtarvi 
contro, subendone poi la relativa reazione. Egli, che 
credeva avér tutto ottenuto col perfetto possesso dei 
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suoi corpi, s'accorge che vi è un altro importantis- 
simo fattore di cui tener. conto, intuisce che il suo , 
intervento nelle attività esterne deve tendere appunto 
a stabilire la triplice armonia cui più sopra ho ac- 
cennato. Persuadendosi che i suoi corpi non sono l’ù- 
nica realtà, egli incomincia a disidentificarsene len- 
tamente e tale graduale distacco, ottenuto per mezzo 
del dolore, è un grande passo verso « la liberazione » 
mutando esso l'orientamento della coscienza dall’e- 
sterno all’interno. 

Mentre tale lavorio si compie nell’Ego, i veicoli, 
liberi per poco dal suo diretto dominio, si riorganiz- 
zano, si riposano; assimilano quell’energia che non 
aveva potuto passare prima attraverso di essi, si pre- 
parano a sforzi più grandi, e si comportano frat- 
tanto con quel colorito d'intelligenza che è caratte- 
ristico dell’automatismo e che è dovuto all’assimi- 
lazione di una parte dell’intelligenza dell’Ego; rela- 
tivamente liberi a intervalli dalla tendenza isolatrice 
imposta dal centro, si armonizzano inoltre meglio 
con le forze cosmiche dell'ambiente che agiscono su 
di essi intelligentemente, e, a loro volta, risentendo 
del diminuito attaccamento del loro possessore, si 
avvicinano maggiormente alla vera funzione di tra- 
smettitori e la compiono esattamente, anche senza la 
continua ingerenza dell’Ego, a cui basta dare un 
semplice impulso iniziale. 

Quando, per mezzo dell’identificazione e del di- 
stacco, per mezzo del piacere e del dolore, il per- 
fetto automatismo dei corpi è raggiunto, l’uomo può, 


nerale, lasciar. a lire al ‘cura di. dapligte le sane 
energie nei piani più bassi perla | propria conservazione 
e per la vita di relazione. Tale aptomatismo è stato 
fino ad un certo punto raggiunto, pecialmente dal 
corpo fisico; infatti, le sue funzioni normali, respira- 
zione, movimento, nutrizione, uso dei sensi, ece., si 
compiono attualmente senza una costante e diretta 
ingerenza dell'o, mentre nel remoto passato, così ci . 
afferma la sapienza antica, furono sotto il dominio 
della volontà individuale. Se l’uomo dovesse ora oe- 
cuparsi, anche solo delle suddette funzioni, è evi- 
dente che per lui sarebbe chiuso ogni altro campo 
di attività intellettuale, morale o spirituale. AI 
Invece, come già è stato accennato, mentre nei 
suoi strumenti si stabilisce un sano automatismo, 
l'Io realizza progressivamente la propria indipen- 
denza di fronte ad essi, impara, mercè le reazioni. 
dolorose, a conoscere e a rispettare le leggi univer- 
sali (nel loro aspetto cosmico e individuale) e i di- 
ritti di altri esseri simili a sè, contro i quali in mille | 
modi prima cozzava, e per unasserie di passaggi e Wii 
concatenazioni dell'intelletto e del sentimento arriva 
alla convinzione che una grande’ unità armoninaigiio i" 
cela dietre la molteplicità. A questo punto egli passa 
di fatto da uno stato di coscienza ad un altro, da un 
ordine di cose ad un altro: sposta il proprio centro 
d’interesse dal piano della separazione a quello del- 
l'unione, nel quale d’ora innanzi esplicherà le sue 
energie, libero dalle preoccupazioni personali, com- 
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. piendovi un lavoro benefico, grandioso, puro, non. 
‘più per il suo piccolo sè, ma per il grande Sè, # 
collettività di tutti gli esseri. 

| Pervenuto a superare l’illusione interna ed esterna 
della separazione, l’uomo non crea più karma, non 
si vincola più: finchè suo ideale era il beneficio del 
suo singolo sè, poteva paragonarsi ad un centro da 
cui emanino sotto forma di raggi innumerevoli ener- 
gie che, dopo aver prodotto il loro effetto nel mondo 
esterno, rimbalzino sul punto di emissione, legate 
ad esso dall’invisibile e pur potente filo del desiderio 
personale: il frutto dell’azione è allora scopo unico 
di questa; ma quando l’ideale è il beneficio della 
collettività, quando l’uomo non vuole più nulla per 
sè allora egli è un sole da cui irraggiano fasci di luce, 
che si perdono all’infinito, Egli è canale di forza, non 
più accumulatore; con l’amore gli è venuta la sa- 
pienza e con questa la libertà: le leggi dell’universo 
sono note a lui e fra di esse si muove liberamente: 
perchè agisce senza urtarle mai. 

Tale gloriosa meta è però raggiunta, lo si ricordi, 
dopo un assiduo lavoro che l’Ego può compiere sol- 
tanto quando ha conseguita una relativa indipendenza 
dai suoi corpi mediante un perfetto automatismo, che 
abilita questi ad eseguire fedelmente e saggiamente 
la volontà del loro signore, anche se egli non è as- 
siduamente presente, 

E poichè l’autocoscienza dell’Ego, l’azione intel- 
ligente dei, corpi, l’automatismo, le varie fasi di 
sviluppo della vita e della forma, la realizzazione 
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delle più alte capacità dell'una e dell’altra e fi- 
nalmente la liberazione definitiva dell’Ego dai vin- 
coli della materia sono al ‘(karma affidati sono le 
grandiose tappe della marcia evolutiva, io ho ere- 
duto opportuno additare questi punfi di vista che, 
esposti così succintamente, perdono invero gran 
parte del loro valore, ma che. possono essere s0g- 
getto di seria riflessione. Grande è il loro signi- 
ficato e infinite le applicazioni pratiche che poten- 
zialmente contengono. Io non posso qui indicarle, 
ma posso suggerire che, dovunque un ‘principio 
attivo deve essere armonizzato con uno passivo, do- 
vunque si voglia produrre lo sviluppo delle mas- 
sime capacità di entrambi (e ciò può essere nel- 
l’individuo, nella famiglia, nella società, nello stato, 
nella razza) la natura ci può servir da maestra. 
Le sue leggi sono unificatrici e permeano tutto dal 
minimo al massimo, quindi l’educatore, il socio- 
logo, l'uomo di governo, il legislatore, ed anche 
ogni umile uomo nelle sue relazioni giornaliere 
coi suoi simili, possono fiduciosi modellare i loro 
piccoli cicli sul grande ciclo cosmico e si accor- 
geranno dai risultati che una grande sapienza e 
non il caso guida gli umani destini. 


* 
* * 


Dinanzi all'opera grandiosa che trasforma Va- 
nima embrionale in centro potente di forza spiri- 
tuale e che fa degli aggregati informi e caotici, deli- 
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cati istrumenti responsivi al minimo tocco della 
vita, scompaiono le umane miserie, gli umani do- 
lori, le ribellioni inani e, perchè no? le brévi 
meschine gioie che infiorano il nostro cammino, 
piccole effervescenze nel lento e colossale movi- 
mento dell’oceano; scompare la rigidezza e l’infles- 
sibilità che nella legge ci urta, e altro non resta 
che l'influsso di una potente forza benefica che 
nostro malgrado ci guida verso una méta gloriosa. 
E per un contrasto, che è in fondo suprema ar- 
monia, quando, la liberazione raggiunta, saremo 
fuori da quella legge che ci sembrò dura, noi 
avremo imparato ad amarla tanto, che continuare 
a camminare sotto la sua guida ci sembrerebbe 
invero desiderabile cosa! 


an 0) Cane 


ca 
NOTA BIBLIOGRAFICA 


Per maggiori notizie consultare le opere: H. P. Bia- 
VATSKY. — « The Secret Doctrine, vol. I, vol. II, p. 319- 
321, ecc., ece. London, Theos. Publish. Society, 1895. 
— « The Key of Theosophy » (Sezione XI) p.135 e 
seg. id. id. — A.P.SINNETT. — « The growth of the 
Soul », cap. V, id. id. — « Karma », Transaction of 
the London Lodge, id.id. — « Il Buddhismo esoterico », 
cap. XII, Roma, Soc. teos., 1900. « The Karma >, a 
novel, Theos. Publish, Society, London. — J.C. CHAT- 
TERI. — « La filosofia esoterica dell'India », cap. VII, 
Roma, Soc. teos., 1906. — A. BESANT. — « La sa- 
pienza antica », cap. IX, Roma, Modes e Mendel, 1901. 
— « Karma », Theos. Publish. Society, 1897. — « Some 
problems of Life », p. 91 a 100, id. ld. 1900. — « The 
three paths », Karma-Marga, id. id., 1907. — Drea- 
MER. — « The yoga of action and the yoga of occultism » 
London, id. id.,1903.— M. CoLLINS. — « Laluce sul sen- 
tiero », cap. Karma. trad. ital., Roma, Soc. teos., 1904. — 
PascAL TH. — « Les Lois de la Destinée ». Paris, Publica» 
tions Théosophiques, 1904. — FRANCES Lorp. « Christian 
Science Healing », cap. XI. London, Redway, 1890. — 
G. Giordano. — « Teosofia », cap. VII. Milano, Hoepli, 
1907. — « The Bhagavad Gita », cap. VI, VIII, XIII, 
traduz. it. Roma, Soc. teos., 1905. Confronta anche : 
« Lafcadio Hearn »: Kokoro, cap. IX e XII, London, 
Harper, 1898. — Bourquin. — « Brahmakarma et 


LEgE 


Dharma-Linthu ». (In annales du Musée Guimet », t. VII. 
Il Papus ne parla nel « Traité de science occulte»», e 
a p. 921 cit. — FABRE D'OLIVET. — « Vers dorés » 
.273. — « Karma et Unité de l’Univers »; il quale, 
fra l’altro, dice: 

« Stanley attribue ce dogme aux Chaldéens, Kircher 
aux Egyptiens et le savant rabbin, Maimonides les fait 
remonter jusqu'aux Sabéens ». 

ABiGNENTE FiLippo. — « La giustizia e il fato ». 
Padova, tip. Clere. — MAETERLINCK. « La saggezza e 
il destino » — PLutarc0o — « Deltardo castigo della 
divinità ». Trad, ital. Pistoia, 1805. 

V. in generale studi sulla teodicea orientale. 

ALGER W. R. — « The destiny of the soul: a crit. 
hist. of the doctrine of a future, life », 14 edit., With 
a new supplem. chapter Boston, 1889. Suod (L_ 16,50) 
(Storia critica delle idee relig. dei Pagani, Buddisti, Se- 
miti e Cristiani). 


E 


ULTRA 
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L'enorme risveglio spiritualigta internazio- 
nale verificatosi in questi ultimi anni sotto nomi 


e forme diverse — Occultismo, Teosofia, Ma- 
gia, Yoga. Scienze psichiche, Telepatia, Spiriti- 
smo, ecc. — è ampiamente riflesso in questa 


Rivista oràmai entrata nel suo IV anno di vita. 
La sua opera è duplice: da un lato mette a con- 
tatto il nostro pensiero filosofico, scientifico, re- 
ligioso coi più recenti progressi e i più rilevanti 
fenomeni della psicologia supernormale, riprodu- 
cendo anche in sunto i migliori articoli delle 
principali Riviste italiane e straniere dedicato a 
queste materio; dall altro si sforza d'imprimere 
al nostro movimento spiritualista carattere e in- 
dirizzo nazionali, contribuendo così all'inalza- 
mento morale del nostro paese mercè l'avvento 
di una fede elevata, scientifica, liberale, priva di 
dommi e di intolleranze, eminentemente vitale, 
progressiva, moderna. 
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